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La seduta comincia alle 16,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti dei movi­
menti giovanili: ARCI Ragazzi, Azione 
Cattolica Giovani, ACLI Giovani, AGE-
SCI, FUCI, Comunione e Liberazione 
Giovani, GIOC, Caritas Italiana, Movi­
mento Volontari Italiani. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione dei rappresentan t i dei 
movimenti giovanili: ARCI Ragazzi , 
Azione Cattolica Giovani, ACLI Giovani, 
AGESCI, FUCI, Comunione e Liberazione 
Giovani, GIOC, Caritas I ta l iana, Movi­
mento Volontari I tal iani . 

Se non vi sono obiezioni, r imane sta­
bilito che la pubbl ic i tà dei lavori è assi­
curata anche mediante r ipresa audiovi­
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Desidero svolgere una breve introdu­
zione anche per fornire un o r ien tamento 
ai nostri ospiti - che r ingrazio di essere 
intervenuti - perché l 'oggetto della nost ra 
indagine è così vasto che se pretendes­
simo di affrontare tu t ta la problemat ica 
interessata, s a remmo costret t i , probabi l ­
mente, ad una sintesi eccessiva. 

La nostra Commissione ha e laborato 
un piano di lavoro scegliendo alcune 
priori tà sulle quali abb iamo comincia to a 
focalizzare il nostro impegno. Credo, per­
tanto, sia oppor tuno informare i nostri 
ospiti sulle temat iche a t tua lmen te di 
maggiore interesse per la Commissione, 
affinché, nel fornirci il loro cont r ibuto , 

possano eventua lmente tenerne conto. 
Non voglio nascondere le difficoltà che 
a b b i a m o incont ra to nel dare avvio ai no­
stri lavori ed a scegliere le t emat iche di 
interesse pr ior i ta r io . Esistono forme di di­
sagio giovanile che si segnalano come 
cause di emergenza sociale: t ra queste 
r i en t rano la disoccupazione, il p rob lema 
della tossicodipendenza e quello dell ' im­
migrazione giovanile dai paesi ext racomu­
ni tar i . Si t r a t t a di emergenze evidenziate 
anche dal la cronaca, come è avvenuto an­
che per q u a n t o r iguarda la condizione 
giovanile du ran te l ' adempimen to del ser­
vizio mi l i ta re . In ordine a ques t 'u l t imo 
aspet to , a b b i a m o svolto una serie di audi­
zioni ed effettuato a lcune visite per af­
frontare nel modo più approfondi to possi­
bile. 

Un p rob lema sul quale i nostr i ospiti 
po t r anno fornire un notevole cont r ibuto , 
r iguarda il r appor to t ra ques ta stessa 
Commissione e l 'universo giovanile, con il 
quale è necessario t rovare dei collega­
ment i . Infatti , ci ch ied iamo se il mondo 
dei giovani sia a conoscenza dell 'esistenza 
di ques ta Commissione e dei suoi com­
pit i , non u l t imo quello di e laborare pro­
poste e fornire sugger iment i non solo al 
Par lamento , m a a tu t t i i soggetti interes­
sati alla poli t ica giovanile, per esempio 
gli enti locali. 

Abbiamo comincia to ad occuparci del 
p rob lema dell ' informazione m a dobb iamo 
raccordarci maggiormente al mondo gio­
vanile, anche per comprender lo meglio, 
t an to più che questo set tore della società 
costituisce u n a sorta di iceberg in veloce 
t rasformazione. Infatti , solo una piccola 
pa r t e di esso r i su l ta a u t o n o m a m e n t e or­
ganizzata ed in g rado di r appor ta r s i alle 
isti tuzioni pa r l amen ta r i , men t re vasti set-
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tori giovanili, estranei a qualsiasi s t rut­
tura , non sono in grado di fare ascoltare 
la loro voce: r isulta, quindi , difficile co­
glierne i bisogni. Per tale ragione il pro­
blema dell ' informazione assume, nel l 'am­
bito del nostro impegno, un cara t te re 
pr ior i tar io . 

Desidero r icordare ancora che, nella 
p r ima fase dei nostri lavori, abb i amo già 
avuto modo di ascoltare i minis t r i del 
lavoro, del l ' interno, della difesa e della 
pubbl ica istruzione. Con ques t 'u l t imo ab­
b iamo add i r i t tu ra concordato una sorta 
di p r o g r a m m a di lavoro in quan to egli, 
in vir tù del suo incarico, rappresen ta un 
nostro referente impor tan t i ss imo, insieme 
al quale affrontare ta lune quest ioni nel­
l 'arco di c inque o sei ul teriori audizioni . 
Cerchiamo, quindi , di sfruttare al mas­
simo le carat ter is t iche di una Commis­
sione, che, non avendo l 'onere di licen­
ziare leggi, può meglio at t rezzars i per ap­
profondire dal pun to di vista cul tura le e 
politico le complesse questioni sul tap­
peto. 

È evidente che questo è sol tanto un 
pun to di par tenza e rappresen ta una 
p r ima programmazione della nos t ra at t i ­
vità. Poi viene tu t to il resto, con le mate­
rie oggetto della del ibera ist i tut iva, che 
cerchiamo di affrontare anche perfezio­
nando, di volta in volta, la metodologia. 

Il r appor to con le organizzazioni in 
cui il mondo giovanile si s t ru t tu ra è da 
tale pun to di vista essenziale, poiché da 
quell 'universo ci aspe t t i amo suggeriment i , 
sollecitazioni, segnalazioni e proposte . È 
in questo spiri to che si i nquadra l 'audi­
zione di oggi. Il cont r ibuto dei rappresen­
tanti dei moviment i giovanili in tervenut i , 
quindi , oltre a soffermarsi sui campi di 
interesse che essi r i t e r ranno più oppor­
tuni , dovrebbe prendere in considerazione 
pr ior i ta r iamente gli a rgoment i che s t i amo 
esaminando anche dal pun to di vista me­
todologico. Quella odierna rappresen ta 
per noi una p r ima occasione di conta t to , 
poiché, in prospet t iva, po t remo arr ivare 
ad organizzare fasi di lavoro esterne al 
Par lamento; penso, per esempio, a forum 
e conferenze sulla si tuazione giovanile 
non sol tanto in Italia, m a anche in Eu­

ropa . Ciò d ipenderà anche dal prosieguo 
della vita della nos t ra Commissione, la 
cui a t t iv i tà , sulla base della del ibera isti­
tut iva, dovrebbe t e rminare fra sei mesi 
( trovandoci oggi, a sei mesi dall ' inizio dei 
lavori), m a po t rebbe anche cont inuare , 
cons iderando ques ta p r ima fase come un 
m o m e n t o per affrontare l 'emergenza e 
met te re a fuoco le questioni metodologi­
che che, a mio parere , sono mol to impor­
tan t i . 

A questo pun to , sperando di avere of­
ferto agli ospiti present i una t raccia per 
il loro intervento, oltre che un quad ro di 
notizie sul lavoro in t rapreso dal la Com­
missione, li invito a prendere la parola e 
propongo di assegnare dieci minut i per 
c iascuno in u n a p r i m a fase; successiva­
mente , dopo le d o m a n d e dei colleghi, co­
loro che lo des iderano po t r anno tornare 
ad esporre ul teriori a rgomentaz ion i . 

Devo, inoltre, scusarmi con gli interve­
nut i se qua lcuno dei deputa t i (fra i qual i 
io stesso) dovrà assentars i per la conco­
mi tanza , a pa r t i r e dalle 17, di lavori in 
Assemblea. In quel la sede, è a l l ' esame un 
provvedimento sul personale della scuola 
che interesserà senz 'a l t ro quelli di noi 
che fanno par te anche della VII Commis­
sione cu l tura . Comunque , quest 'assenza 
m o m e n t a n e a non impedi rà la prosecu­
zione dei lavori che, per a l t ro , sa ranno 
in te ramente stenografati e, quindi , po­
t r anno essere conosciuti da pa r te di co­
loro che non h a n n o po tu to presenziare . 

Se non vi sono par t icolar i r ichieste, 
proporre i di seguire per l 'ordine degli in­
terventi lo schema ado t t a to per le convo­
cazioni. 

CARLO PAGLIARINI, Rappresentante del­
l'ARCI Ragazzi. L 'associazione che rappre­
sento ed io s i amo lieti dell 'occasione che 
ci è s ta ta offerta. Mi sembra positivo l'iti­
nerar io di lavoro prospe t ta to , che si pro­
pone di costruire una metodologia di in­
tervento d u r a t u r o e di superare nei pro­
cessi di e laborazione e costruzione la lo­
gica del l 'emergenza da cui si è soliti par­
tire e sulla quale , di regola, ci si ferma. 

S iamo un 'organizzazione che fa pa r te 
dell'ARCI e ne l l ' ambi to di questo movi-
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mento molto esteso ci occupiamo di at t i ­
vità educative. Le nostre dimensioni sono 
ancora modeste , m a va lu t iamo una pre­
senza al l ' interno dell'ARCI di circa 350 
mila giovani nella fascia di età en t ro i 29 
anni . Quindi, il pa t r imonio e la base a 
nome dei quali cerchiamo di par la re co­
stituisce un universo esteso di analisi , si­
tuazioni ed esperienze. 

Personalmente, sono anche impegnato 
nel Consiglio nazionale per i problemi dei 
minori (che non so se è s ta to incluso nel 
calendario delle audizioni), il quale si oc­
cupa da tre anni di questo ordine di te­
mat iche ed ha e labora to vari document i . 
Tra essi ho qui con me la bozza del più 
recente, in cui si è anal izzata complessi­
vamente la si tuazione del mondo giova­
nile fermandosi al diciottesimo anno di 
età, ovvero sconfinando più volte m a fo­
calizzando in part icolare l 'a t tenzione 
sulla fascia ent ro i diciotto anni . 

Secondo le valutazioni del Consiglio 
nazionale per i problemi dei minori e, 
soprat tu t to , della nostra associazione, il 
disagio del mondo giovanile tende a cre­
scere e, a fronte di una si tuazione di 
migl ioramento di tut t i i dat i preesistenti 
della condizione giovanile, essendosi in­
dubbiamente alleviate le gravi condizioni 
di un tempo, si manifesta oggi una serie 
di disagi crescenti in aree non ancora 
sufficientemente esplorate. Emerge con 
forza una contraddizione mol to r i levante 
fra le esigenze, sol tanto in pa r te leggibili, 
provenienti dal l 'universo complessivo dei 
giovani e la s t ru t tu ra predisposta sul 
p iano pubblico. 

Credo che abb iano ragione i recenti 
studi che tendono a connotare con una 
forte critica la nostra società come una 
s t ru t tura decisamente « adul t is t ica » e, 
quindi , con un impian to anche di servizi 
in gran par te t a ra to sulle esigenze del 
mondo adul to che, fra l 'al tro, dice di es­
sere l ' interprete dei bisogni dei giovani. 
In questo senso, affiorano discrasie e si­
tuazioni es t remamente gravi, come la 
real tà ben rappresen ta ta dalla forbice che 
si apre fra i dat i del l ' incremento degli 
s tudenti del 6 per cento e de l l ' aumento 
degli insegnanti del 65 per cento negli 

u l t imi 12 ann i . Queste cifre ci dicono che 
le s t ru t tu re esistenti si ingigantiscono an­
che dal pun to di vista professionale più 
per soddisfare il m o n d o adu l to che per 
agire nei confronti dei giovani. 

Probabi lmente , vi è da met te re in di­
scussione a lmeno in pa r t e la poli t ica dei 
servizi p ra t i ca ta nel nost ro paese. A 
fronte di un bisogno non si può rispon­
dere sol tanto con un servizio pubbl ico . 
Forse è già m a t u r a l 'esigenza di costruire 
insieme con una s t ru t tu ra pubbl ica forte 
un reticolo di possibil i tà di in tervento e 
di azione, una serie di sensori e di mo­
ment i di specializzazione e s t r emamen te 
ramificati in direzione di tu t te le fasce di 
e tà che prevedono disagio, al fine di far 
vivere meglio, se possibile, ai nostr i gio­
vani la loro condizione. 

Per tanto , mi d ichiaro d 'accordo so­
p ra t t u t t o sulla seconda pa r t e del lavoro 
della Commissione, quel la in cui s a ranno 
affrontati il q u a d r o di insieme e la nor­
mal i tà , perché è in quel contesto che na­
scono le quest ioni p iù gravi . Abbiamo 
net ta la sensazione, infatti , che i maggior i 
problemi di disagio nascano già nella fa­
miglia e nella scuola, le due grandi istitu­
zioni classiche sulle qual i occorre interve­
nire di più . Tut tavia , non bas ta agire sol­
t an to su di esse, m a occorre inventare 
qualcosa di nuovo. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CRISTINA BEVILACQUA 

CARLO PAGLIARINI, Rappresentante del­
l'ARCI Ragazzi. Da questo pun to di vista, 
come tut t i i present i sanno, l ' I talia fa 
regis t rare u n a s i tuazione par t i co la rmente 
a r re t ra ta , nel senso che l 'ar t icolazione so­
ciale e l ' impianto conoscit ivo di analisi 
specifica della fenomenologia dei giovani 
sono e s t r emamen te l imi ta t i perché non 
esiste una legge sui giovani, né un mini­
stero, né un sot tosegretar ia to , né un fo­
rum. Nel corso del l ' anno della gioventù 
tali problemi sono stat i evidenziat i , fino 
alla costi tuzione di ques ta Commissione. 

Per q u a n t o r iguarda i minor i , qualche 
mig l ioramento vi è s ta to con l ' ist i tuzione 
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del Consiglio nazionale per i p roblemi dei 
minori . Inoltre, il 20 ot tobre pross imo 
l'ONU dovrebbe approvare la nuova con­
venzione dei diri t t i del b a m b i n o . Ciò 
quan to meno svi lupperà un d iba t t i to su 
tali quest ioni . R imane , comunque , una si­
tuazione cara t te r izza ta dal l ' inerzia istitu­
zionale e dalla mancanza di referenti . 

Credo che, nell 'affrontare queste politi­
che, sia impor tan te - come accennava 
poco fa il presidente - il confronto euro­
peo, anche perché nessuno ha finora cen­
t ra to il p roblema. Non esiste, infatti , un 
modello da seguire. Per fare un esempio, 
la Repubbl ica federale tedesca, che pure 
sembra rappresen ta re un model lo otti­
male , r isente di un certo logorio e di 
profonde difficoltà, nonostante disponga 
di un f inanziamento mol to consistente, di 
una forte delega al sociale e di una capa­
cità di intervento per noi i rraggiungibi le . 

Una ricognizione di cara t te re interna­
zionale, prevalentemente europeo, a me 
pare mol to uti le. 

Sulla quest ione in generale e sulla 
base dei punt i che la Commissione ha 
sottolineato, abb i amo predisposto una 
nota, che lasceremo agli a t t i , nella quale 
p rend iamo posizione in mer i to ad una 
serie di punt i (scuola, lavoro, forme di 
aggregazione, t empo libero, cul tura , ecce­
tera), p roponendo un a l l a rgamento del­
l 'approccio, che non sia di t ipo tradizio­
nale. 

Cito, per esempio, la s i tuazione della 
scuola nella quale, ogni anno , si t rovano 
alcune cent inaia di migliaia di giovani in 
situazioni di difficoltà d r a m m a t i c h e . Mi 
riferisco al numero sempre crescente di 
ragazzi che non concludono gli s tudi . 

Per quan to r iguarda il lavoro, da venti 
anni si dice che vi sono t recentomila mi­
nori che lavorano, però una ricerca speci­
fica non è s ta ta fatta ( l 'ul t ima del Mini­
stero del lavoro è s ta ta appross imat iva) . 
Vi sono poi problemi nuovi come quelli 
descritt i nel l ibro di Alfredo Carlo Moro 
ed in par t icolare nuovi mestieri come la 
prost i tuzione diffusa in forme nascoste. 

Questo è l 'aspetto più evidente del 
problema, m a non d iment ich iamo l'edu­
cazione al lavoro ed il r appor to giovani-

lavoro. Non è possibile prendere i n ' e s a m e 
solo il versante della denuncia di una 
si tuazione che non funziona. Ormai , la 
possibil i tà per u n ragazzo di misurars i 
col mondo del lavoro si presenta in e tà 
diverse. 

In proposi to mi sembrano impor tan t i 
le esperienze di al t r i paesi , come quella 
francese po r t a t a avant i dal governo Mal-
raux che ha cercato di far fare a milioni 
di giovani un 'esper ienza lavorat iva, anche 
se di breve du ra t a . 

Probabi lmente occorre affrontare il 
p rob lema ancor più grave dei giovani che 
non h a n n o a lcuna oppor tun i t à di afferma­
zione della p ropr ia au tonomia . 

Un 'a l t ra quest ione che desidero solle­
vare concerne il r appo r to - che dovrebbe 
essere o t t imizza to - fra i moment i sociali, 
di cui noi s iamo u n a rappresen tanza , e 
quello is t i tuzionale terr i tor ia le , e cioè t ra 
associazionismo ed enti locali. I piani-
giovani approva t i in circa o t tomi la co­
muni si contano a cent inaia e tendono ad 
a u m e n t a r e . Quindi , ci t rov iamo di fronte 
ad una s t ru t tu ra munic ipa le che non è 
s ta ta in grado di dotars i di un ' ipotesi di 
p rogrammaz ione per queste fasce di età . 
Le spese dei comuni p robab i lmente sono 
insufficienti ed incent ra te prevalente­
men te su due voci: la scuola e gli im­
piant i sport ivi . Vi è un ' incapac i tà degli 
enti locali ad intervenire se non in situa­
zioni d r a m m a t i c h e (tutt i a t t endono mi­
liardi - che non ci sono - per risolvere i 
problemi collegati alla droga). 

Alcuni giorni fa l'ARCI Ragazzi ha or­
ganizzato un seminar io di confronto sul 
modo in cui svi luppare poli t iche pubbl i­
che, a livello terr i tor ia le , pa r t i co la rmente 
rivolte ai giovani ed ai ragazzi , in a l t re 
parole su come rendere vivibile e fruibile 
la c i t tà . In un confronto con Svizzera, 
Francia e German ia è emersa una situa­
zione cara t te r izza ta da un r i t a rdo notevo­
lissimo, anche perché gli enti locali di 
quei paesi h a n n o capaci tà di in tervento 
che i nostr i non hanno né sul p iano fi­
nanziar io né su quello cul tura le . Il tes­
suto associativo r imane in posizione mar­
ginale: le s ta t is t iche forniscono un nu­
mero di aggregat i in I tal ia in varie forme 
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in percentual i più basse di quelle di al tr i 
paesi europei . Ciò perché non vi sono 
incentivazioni né r iconoscimenti ; t an to 
meno si può usufruire delle s t ru t tu re sco­
lastiche, come avviene in al t re rea l tà eu­
ropee. Tut to sommato , vi è una carenza 
di offerta che rende difficile l 'aggrega­
zione intenzionale, ment re rende possibile 
e molto estesa quella spontanea. Anche 
quest 'u l t ima è fondamentale ed irr inun­
ciabile, però il mondo degli adul t i e le 
s t rut ture non possono l imitarsi ad osser­
vare tale fenomenologia. 

S iamo convinti che il b inomio associa­
zionismo-enti locali, che funziona dovun­
que vi sia qualche tentat ivo di poli t iche 
giovanili, debba essere par t ico la rmente 
curato . 

• Per cercare di spronare questo t ipo di 
operazioni vi è s ta to recentemente -
spero che il minis t ro della pubbl ica istru­
zione ne parl i - un seminar io , organiz­
zato dai Ministeri della pubbl ica istru­
zione e del l ' interno e dal Consiglio nazio­
nale per i problemi dei minor i , sul t ema 
« scuola-extrascuola », ovvero sul modo in 
cui la scuola può agire sui giovani, ren­
dendo cioè fruibili gli edifici scolastici 
non più uti l izzati , a causa del calo demo­
grafico, per at t ivi tà associative ed educa­
tive di varia na tu ra . Per le fasce di età 
più basse vi sono 56 mila edifici scola­
stici e si potrebbe disporre di 30 o 40 
mila cortili da usare come spazi-gioco per 
i bambini , visto che non ne hanno più. 

Sempre in questa direzione pot rebbe 
essere uti l izzato l 'esubero di personale 
scolastico, ado t t ando un p r o g r a m m a , spe­
r imentale all ' inizio e di cara t te re più ge­
nerale in seguito, che si occupi dei pro­
blemi della scuola, degli enti locali e del­
l 'associazionismo terr i toriale . In proposi to 
già esiste un 'e laborazione che può essere 
richiesta al Consiglio nazionale per i pro­
blemi dei minor i . 

Per concludere, desidero invi tare la 
Commissione, se possibile, a farci avere 
un pr imo segnale tangibile nella legge fi­
nanziaria di ques t ' anno. I minori sono già 
« entrat i » nella finanziaria con un finan­
ziamento di 75 mil iardi - ah imé - per la 
tutela, ment re mer i terebbero qualcosa per 

lo svi luppo (la formulazione mi sembra 
mol to povera) . Però, lo s t anz iamento è 
riferito agli anni 1991 e 1992, e non al 
1990. Si t r a t t a , quindi , di u n a promessa 
per il futuro. 

Sarebbe uti le ed auspicabi le - lo ri­
peto - un segno anche modes to nella 
pross ima legge finanziaria. 

CATERINA CIAMPOLI, Rappresentante 
dell'Azione Cattolica Giovani. Desidero ini­
ziare il mio in tervento riferendo breve­
mente sull 'esperienza dell 'Azione cat tol ica 
in relazione al set tore giovanile. L'Azione 
cat tol ica è un 'associazione ecclesiale il 
cui set tore giovanile comprende la fascia 
d 'età dai 14 ai 30 ann i . Essa tenta di 
rivolgere ai giovani una propos ta di for­
mazione globale a l l ' in terno della rea l tà 
ecclesiale: in sostanza, propone ai giovani 
di vivere p ienamente la loro vita, sco­
prendo la cent ra l i tà dell 'esperienza di 
fede e l ' impor tanza , per la loro esistenza, 
di essere inseriti a l l ' in terno di una comu­
ni tà , a p p u n t o quel la ecclesiale. 

La formazione che viene da ta ai gio­
vani tenta veramente di p rendere in con­
siderazione tu t te le dimensioni della per­
sona u m a n a : si t r a t t a , quindi , di u n a for­
mazione che valorizza innanz i tu t to l'a­
spet to antropologico-esistenziale; viene, 
inoltre, cu ra ta una formazione di t ipo ca­
techetico-teologico in relazione all 'espe­
rienza di fede. Infine, non è t r a scura ta 
una preparaz ione cul tura le che aiut i i 
giovani ad inserirsi p ienamente nella 
rea l tà in cui vivono e li r enda progressi­
vamente capaci di discernere, in relazione 
alla propr ia esistenza, le scelte che do­
vranno operare . 

L 'at t ivi tà dell 'associazione è condot ta 
dagli stessi giovani; pe r t an to anche le 
proposte educat ive sono viste come un 
accompagnamen to reciproco t ra giovani 
appar tenen t i a diverse fasce d 'età. 

Ciò che vorrei r accomandare alla 
Commissione, in relazione al lavoro che 
essa svolge, è di non guarda re ai giovani 
come alla pa r te m a l a t a o marg ina le della 
società, perché in rea l tà il fenomeno della 
marginal izzazione dei giovani si inserisce 
in un contesto di emarginaz ione più am-
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pio, che presenta le stesse cara t ter is t iche 
anche per a l t re fasce d'età; anche il disa­
gio giovanile si inserisce in un malessere 
più complessivo, avvert i to nella società. 
Indubb iamente , però, il giovane, t rovan­
dosi nella par t icolare fase della crescita, 
in cui vi è una forte esigenza di r icerca 
del l ' identi tà personale, avverte più pro­
fondamente la sensazione di disagio ed 
ha minori difese nei confronti di u n a so­
cietà che rende mol to difficile per tu t t i la 
possibilità di « prendere in m a n o » la 
propr ia esistenza, ossia di operare scelte 
l ibere, non influenzate da fattori esterni o 
da condizionament i cul tura l i . 

La difficoltà più grave che si regis tra 
a l l ' in terno del mondo giovanile è propr io 
quella di t rovare la propr ia ident i tà , 
ment re il r ischio che si corre è quello 
della massificazione, ossia del l 'adat ta­
mento al forte condiz ionamento prove­
niente sopra t tu t to da pa r te dei mass me­
dia, che tendono a proporre modelli stere­
ot ipat i , spesso inadeguat i alle concrete 
possibili tà di cui i giovani dispongono, 
creando in tal modo una forma, per così 
dire, di schizofrenia t ra le reali possibi­
lità del giovane e le proposte che riceve. 
In questo senso può essere let ta la forte 
spinta al soggett ivismo che viene conti­
nuamen te opera ta sul giovane nella no­
stra società e che corr isponde, d 'a l t ro 
lato, alla r icordata forte esigenza di tro­
vare la propr ia ident i tà : tu t to ciò, però, 
por ta talvolta il giovane ad una chiusura 
in se stesso e a l l ' incapaci tà di s t r ingere 
vere relazioni con gli a l t r i . 

Nel l ' ambi to dell 'universo di relazioni 
del giovane, un e lemento mol to impor­
tante è costi tuito, na tu ra lmen te , dal rap­
por to con la famiglia, nel quale si può 
consta tare che la real tà è forse meno con­
flittuale che in passato , m a non ancora 
sufficientemente dialogica. All ' interno 
della famiglia il giovane riceve spesso 
grandi oppor tun i tà economiche, m a 
scarse oppor tun i tà educat ive, nel senso 
che non r i t rova nel genitore quella figura 
non autor i ta r ia , che rif iuterebbe, m a 
autorevole, che lo accompagni in un pro­
cesso di crescita. Talvolta, quindi , anche 
un inser imento del giovane nella famiglia 

che non present i par t icolar i contras t i può 
essere, però, poco significativo per la sua 
maturaz ione . Oltre tu t to , le grandi oppor­
tun i tà economiche, che - come r icordavo 
- spesso il giovane trova in famiglia, ren­
dendogli facile l 'accesso ai beni che desi­
dera , h a n n o a volte l'effetto di render lo 
imprepa ra to di fronte alle difficoltà della 
vita. Ecco che, al lora, l ' impat to con la 
rea l tà (pur avvenendo spesso in e tà avan­
zata , in torno ai 20 o 25 anni) diventa 
mol te volte doloroso, in quan to il giovane 
non è sufficientemente « a t t rezza to » per 
affrontare anche difficoltà di ordine mate ­
riale, come ad esempio il grave p rob lema 
della disoccupazione. 

Passando a considerare la vi ta del gio­
vane a l l ' in terno della scuola, si assiste 
innanz i tu t to al la pe rd i t a del senso dello 
s tudio, dovuta p robab i lmen te al l ' incapa­
cità del s is tema scolastico di r innovarsi 
nelle proposte formative ed educat ive glo­
bal i . La scuola, pe r t an to , è vista sol tanto 
come un obbligo, un prezzo da pagare , 
un luogo in cui si deve s tare per forza e 
dove in genere non si acquisiscono le in­
formazioni più a t tua l i ed interessant i che, 
invece, vengono r icercate a t t raverso i 
mezzi di comunicazione di massa oppure 
a t t raverso il mondo delle amicizie , dei 
« gruppi dei par i ». 

Per q u a n t o r iguarda l ' insieme delle re­
lazioni, l 'e lemento che spesso incide di 
p iù nella formazione dei giovani è pro­
pr io il g ruppo amica le , inteso più come 
generica compagnia che come gruppo di 
veri amici , ossia visto come un complesso 
di persone della stessa età, le qual i condi­
vidono le stesse p rob lemat iche e che, 
però, s t anno insieme massificandosi a vi­
cenda, omologandosi l 'uno a l l ' a l t ro . Nel 
g ruppo dei par i genera lmente prevale un 
leader: quest i , spesso, por t a avant i un mo­
dello inadegua to al res to del gruppo, ciò 
nonos tante , gli a l t r i tendono di fatto ad 
identificarsi in lui. Ciò por ta spesso il 
giovane ad acquis ire le proposte del 
g ruppo senza svi luppare un senso cri t ico 
propr io e dis taccandosi , nello stesso 
t empo , dal resto delle figure educat ive 
che lo c i rcondano: il « g ruppo dei par i », 
cioè, diventa l 'unico referente per la valu-
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tazione delle proprie opinioni e delle pro­
prie scelte di vita, in contras to con il 
mondo adul to che viene senti to come to­
ta lmente dis tante ed incapace di com­
prendere le reali esigenze. 

All ' interno della scuola (scusate se la 
mia relazione è un po ' disorganica) si 
registra una buona r ipresa del coinvolgi­
mento dei giovani negli s t rument i di par­
tecipazione scolastica, m a con un senso 
di insoddisfazione di fondo: ossia, pu r 
par tec ipando ed adempiendo agli oneri 
relativi, i giovani non sembrano credere 
che la loro opera pot rà in qualche modo 
cambiare la real tà scolastica. Lo stesso 
a t teggiamento viene assunto nei confronti 
del resto della società: abb i amo consta­
tato che vi è nei giovani una totale disil­
lusione in ordine alle loro possibil i tà di 
mutare e migliorare la società in cui si 
trovano. 

Tut to questo de te rmina l ' incapacità di 
fare quelli che vengono considerati i nor­
mali salti di crescita, cioè i passaggi 
dalla fase adolescenziale a quella giova­
nile più adul ta fino alle scelte definitive 
della vita. Inoltre, tale incapaci tà è carat­
terizzata dalla disponibil i tà del giovane 
ad « appar tenenze » parzial i , nel senso 
che non riesce a t rovare nul la che lo 
soddisfi e che rappresent i un pun to di 
riferimento che lo aiuti ad operare una 
scelta fra i valori della vita. 

Spesso i giovani compiono esperienze 
di questo t ipo in base alle possibil i tà cul­
turali , educative o sportive che vengono 
loro offerte, s icuramente in misura suffi­
ciente, ma scarsamente valorizzate e per 
questo poco significative. Al t re t tanto poco 
significative sono le esperienze di fede o 
di inserimento nella società perché -
come dicevo p r ima - non esiste un pun to 
di riferimento che consenta una scelta de­
finitiva per la vita. 

Ciò de termina una totale sfiducia nel 
futuro da par te dei giovani i qual i sono 
incapaci di guardare al passa to e agli 
adulti che li precedono con r ispet to e con 
desiderio di r iprodurre il mondo in cui si 
t rovano perché non lo condividono. Nello 
stesso tempo sono incapaci di fare pro­
getti per il futuro, propr io per quella sfi­

ducia di incidere rea lmente sulla società 
che li c i rconda. 

In relazione alla s i tuazione che ho de­
l ineato in modo mol to sintetico, forse an­
che t roppo f rammentar io , la proposta che 
la nos t ra associazione avanza è quel la di 
un accompagnamen to educat ivo che ac­
colga la persona nel suo bisogno di essere 
acce t ta ta ed a m a t a in quan to ta le . Que­
s t ' a ccompagnamen to educat ivo deve es­
sere volto ad a iu ta re la persona a sco­
prire den t ro di sé le potenzial i tà positive 
e la capaci tà di incidere, insieme con gli 
a l t r i , sulla rea l tà . 

Il metodo che noi us i amo è quello del 
g ruppo - differenziato a vari livelli - ac­
compagna to dal la figura di un an ima to re 
di e tà superiore a quel la dei soggetti di 
cui si occupa. Il g ruppo svolge un 'espe­
r ienza non chiusa, m a cerca di vivere 
a t t raverso un 'accogl ienza reciproca un 'a­
micizia vera - ques ta è la fase della cre­
scita - per a r r ivare , dopo una serie di 
t appe , ad un 'amic iz ia di sostegno e di 
spinta ad anda re in mezzo agli a l t r i . 

Sempre in relazione al la rea l tà aggre­
gata della nos t ra associazione, desidero 
sot tol ineare che si t r a t t a di circa 220 
mila giovani dai 13 ai 30 anni seguiti per 
fasce di e tà (12-14, 14-17, 17-25, 25-30). 
La cifra che ho p r i m a indicato era rela­
tive alle iscrizioni, m a in rea l tà le per­
sone coinvolte nelle a t t iv i tà di t empo li­
bero, di scuola o di incontr i se t t imanal i 
sono il doppio. L'associazione è diffusa in 
tu t t a I tal ia anche se non è viva allo 
stesso modo ovunque . 

EMANUELA PLEBANI, Rappresentante del­
l'ACLI Giovani. La Gioventù aclista è l'or­
ganizzazione giovanile delle ACLI; ha 
circa 50 mila iscrit t i , anche se la tessera 
è identica a quel la del movimento adul to 
in cui vengono conteggiate le persone al 
di sotto dei 25 ann i . Mi piace sot tol ineare 
che la nos t ra sia un 'organizzazione giova­
nile a l l ' in terno di un movimento più 
adul to perché negli u l t imi anni si è lavo­
ra to mol to su parecchi versant i , in spe­
cial modo su quelli del lavoro, della 
scuola e del l ' emarginazione a t t raverso 
una serie di iniziative legate alla forma-
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zione professionale. Quindi , t ra Gioventù 
aclista e ACLI vi sono comuni versanti di 
lavoro che hanno permesso di sper imen­
tare l ' impor tanza del r appor to t ra giovani 
e adul t i negli interventi per i giovani. 

Vorrei soffermarmi su due elementi 
dell 'esperienza degli u l t imi tre anni di 
Gioventù aclista perché r i tengo siano 
quelli che mi pe rmet tono di sot tol ineare 
alcuni aspett i utili per la Commissione. Il 
p r imo elemento è quello del lavoro. In 
par t icolare lo scopo che ci pon iamo è 
quello di educare i giovani alla polit ica 
tenendo presente la nost ra ragione sociale 
che ci impone di essere vicini ai giovani 
lavoratori ( tut tavia oper iamo anche con 
gli s tudenti) . Questo e lemento educat ivo 
del r appor to con il sociale consente di 
or ientare l 'osservazione verso alcune pro­
blemat iche tipiche dei giovani. 

Desidero precisare che la nos t ra espe­
rienza è legata agli « i t inerari di orienta­
mento », tesi a costruire ne l l ' ambi to delle 
real tà locali luoghi d ' incontro per i gio­
vani disoccupati o per quelli che vivono, 
a l l ' in terno della propr ia esperienza di la­
voro o di r icerca del lavoro, si tuazioni 
problemat iche . In questo senso vi è una 
forte differenza fra l 'at t ività svolta al 
nord, che pun ta più alla qual i tà del la­
voro, e quella eserci tata al sud, indiriz­
zata oltre che alla qual i tà anche alla 
quant i tà e alla ricerca del lavoro. 

Dunque, s iamo orientat i verso espe­
rienze formative ed educat ive al lavoro e 
alla cooperazione. 

Il secondo e lemento sul quale è basa ta 
da anni la nost ra esperienza è quello del 
rappor to con gli adolescenti . In sostanza 
cerchiamo di a t tua re , anche in collega­
mento con gli enti locali, forme di aggre­
gazione per adolescenti che pe rme t t ano 
loro di vivere il t empo libero in modo 
più educat ivo. È evidente che un 'espe­
rienza di questo genere consente anche 
un 'opera di prevenzione al disagio ed alla 
marginal i tà giovanile. 

Questi due tipi di interventi ci hanno 
permesso di en t ra re in rappor to con le 
amminis t raz ioni locali e con le istitu­
zioni, come la commissione per i pro­
getti-adolescenti , legata al Consiglio na­

zionale per i p roblemi dei minor i . In base 
a tali esperienze a b b i a m o verificato diret­
t amen te come sia fondamentale per 
un 'organizzazione giovanile, che ha fra le 
propr ie finalità quel la dell 'educazione al la 
polit ica, r iuscire a real izzare interventi in 
g rado di collegarsi con le ist i tuzioni. Ciò 
che conta è che tale col legamento sia 
concreto, perché vi sono vari modi di 
en t ra re in r appor to con le ist i tuzioni: da 
una pa r t e vi è la delega ad alcune asso­
ciazioni e cooperazioni giovanili , dall 'al­
t ra la s t ipula di convenzioni al fine di 
o t tenere f inanziamenti . 

Questi l imiti del r appor to t ra giovani 
ed ist i tuzioni devono essere affrontati in 
man ie ra d i re t ta cercando una modal i tà 
diversa di col legamento t ra organizza­
zioni, soggetti sociali ed amminis t raz ion i 
locali che pe rme t t a da una par te di ca­
pire meglio i bisogni dei giovani all ' in­
terno delle singole real tà , da l l ' a l t ra di va­
lorizzare le risorse di chi già lavora con i 
giovani e, infine, di esal tare il ruolo delle 
ist i tuzioni, avendo sempre come fine la 
qual i tà della vita delle persone a l l ' in terno 
di u n a ci t tà o di un paese. 

Ritengo che le isti tuzioni ed i soggetti 
sociali che lavorano con i giovani deb­
bano porsi il p rob lema dei cri teri con cui 
osservare l 'universo giovanile: si può 
ado t ta re l 'ottica di offrire servizi che con­
sentano l ' ada t t amen to - o add i r i t tu ra l'o­
mologazione - dei giovani alla società 
perché crescano il più t r anqu i l l amente 
possibile, oppure considerarl i come sog­
getti in evoluzione che devono diventare 
possibi lmente adul t i a t t ivi , con un senso 
crit ico, con la capaci tà di vivere la pro­
pr ia coscienza democra t ica a l l ' in terno di 
una ci t tà ed in grado di conseguire re­
sponsabi lmente una deontologia professio­
nale, m a n t e n e n d o una qua l i t à di vita e di 
r appor t i . 

Mi sembra che ques ta sia la sede più 
ada t t a per porre il p rob lema di quale sia 
l 'ottica con cui si gua rda al mondo giova­
nile, anche a par t i re dagli interventi già 
avviati a favore di questo set tore della 
società. Si t r a t t a , cioè, di stabilire, q u a n t o 
si guardi al giovane come un soggetto in 
crescita, che ha bisogno anche di svilup-
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pare una fiducia in se stesso, o p iu t tos to 
come un oggetto. È necessario, quindi , 
individuare un cri terio di analisi che ci 
aiuti anche a valutare tre modal i tà di 
lavoro, adot ta te dalle stesse ist i tuzioni: la 
pr ima, seguita negli ul t imi anni , è quella 
della ricerca. Promuovere ricerche e ac­
contentarsi di affidare ad isti tuti compe­
tenti inchieste che forniscono dat i gene­
rali, senza andare oltre - s iamo consape­
voli di quan to sia difficile ut i l izzare certe 
indagini es t remamente generiche - per­
met te di e laborare solo definizioni sui 
giovani, senza a iu tare né le istituzioni né 
le associazioni giovanili a lavorare. Si 
t ra t ta , allora, di stabil ire se ci si debba 
accontentare di questo stile di r icerca o 
se si debba pensare a modal i tà di inda­
gine molto più legate a bisogni specifici 
che emergono al l ' in terno di aree delimi­
tate anche geograficamente, in grado di 
valorizzare le conoscenze già esistenti . In­
fatti, i gruppi sociali e gli stessi giovani 
hanno già qualcosa da dire. 

Un al t ro elemento, che si pone in rap­
porto all 'esigenza di scegliere se favorire 
l ' ada t tamento o la crescita, consiste nel­
l ' intervento legislativo. Si pone, infatti, 
un 'a l ternat iva t ra una legislazione finaliz­
zata esclusivamente al controllo ed un 'al­
tra che affronti il p roblema di regolare la 
vita delle persone perché si avviino pro­
cessi di formazione. Favorire la nasci ta di 
determinate condizioni pone la necessità 
di essere a t tent i ai processi in a t to , o di 
sapere interrogare chi si colloca all ' in­
terno di questi . Inoltre, il controllo pone 
immedia tamente il p roblema della puni­
bilità di chi non riesce a r imanere all ' in­
terno di de terminat i ambi t i e l 'ulteriore 
esigenza di selezionare, ne l l ' ambi to dei 
servizi di polizia, operatori capaci di 
svolgere un compi to non solo repressivo. 

Un al t ro aspet to s t re t t amente legato 
alle istituzioni concerne l'offerta di ser­
vizi: è necessario valutare quan to i ser­
vizi che vengono creati r i spondano ad 
un'ot t ica esclusivamente assistenziale e 
tendano a r icercare solo la patologia dei 
fenomeni per colmare le carenze esistenti , 
piut tosto che essere rivolti ad offrire 

spazi di a t tenzione alle diverse esigenze 
emergent i . 

Tali cri teri devono a iu tarc i a va lu tare 
i proget t i esistenti a favore dei giovani, 
progett i che, per certi aspet t i , a t t raver­
sano una fase di crisi e s tanno assu­
mendo forme non del tu t to efficaci. 

Un 'u l t ima quest ione concerne il servi­
zio civile anche in r appor to a l l ' anno di 
volontar ia to sociale, t emat ica su cui 
molte associazioni, cat tol iche e non, 
s tanno lavorando. Il per iodo di volonta­
r ia to sociale, che rappresen ta in un cer to 
senso un servizio civile aper to anche alle 
donne, costi tuisce un ' in te ressante oppor­
tuni tà per i giovani, anche in r appor to 
con le modifiche legislative proposte . 
Inoltre, il volontar ia to sociale offre un 'oc­
casione di sper imentaz ione democra t ica -
di cui dicevo p r i m a - in cui la qual i tà 
professionale è pos ta maggiormente al 
servizio della rea l tà sociale in cui si è 
inseri t i . 

ANNA CONTARDI, Rappresentante dell'A-
GESCI. Oltre a r ingraziare la Commis­
sione, a nome dell 'associazione che rap­
presento, per l 'oppor tuni tà che ci è s ta ta 
fornita con l 'audizione odierna, vorrei ri­
badi re che cons ider iamo mol to impor­
tan te , in questo momen to , la scelta di 
is t i tuire una Commissione pa r l amen ta r e 
di inchiesta sulla condizione giovanile, so­
p ra t t u t t o se r iuscirà a proporre intervent i 
e iniziative concrete . 

Proprio nell 'ot t ica di non l imitarci ad 
osservare la condizione giovanile, m a di 
t rovare canali di azione, a b b i a m o pensa to 
di ar t icolare il nost ro intervento presen­
tando l 'associazione ed esponendo le no­
stre a t tua l i iniziative, proposte e metodo­
logie, nel l ' in tento di recare un con t r ibu to 
uti le alla vostra indagine. Desidero ricor­
dare che a b b i a m o dis t r ibui to u n a nota 
i l lustrat iva, che comunque r iassumerò , 
anche per offrire ai commissar i l'occa­
sione di sot toporci dei quesi t i . 

L'AGESCI è l 'associazione guide e 
scout che si occupa del l 'educazione dei 
giovani secondo i pr incìpi e il me todo 
ideati da Baden Powell, ada t t a t i alla 
rea l tà sociale dei ragazzi i tal iani di oggi 
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in quan to si t r a t t a di un metodo suscetti­
bile di essere adeguato alle diverse situa­
zioni. Connotato specifico di tale metodo 
è quello di porre l 'accento sul protagoni­
smo dei bambin i , degli adolescenti e dei 
giovani; si t r a t t a di una carat ter is t ica , a 
nostro avviso, molto impor tan te che ri­
tengo di dover sot tol ineare. L 'at tenzione 
che l'AGESCI rivolge al p rob lema del di­
sagio giovanile si espr ime sopra t tu t to in 
termini di prevenzione, visto che l 'educa­
zione rappresen ta un canale per porre un 
freno a lmeno ad alcune forme di males­
sere. 

La nostra associazione non ha fini di 
lucro ed è gesti ta comple tamente da vo­
lontari ; ne fanno par te due categorie di 
membr i : i ragazzi e i giovani, che vivono 
un 'esperienza di crescita e formazione se­
condo un metodo ed un p r o g r a m m a di 
at t ivi tà abbas tanza impegnat ivi , anche 
per il t empo che r ichiedono nel corso 
del l 'anno ed in par t icolare nel periodo 
estivo, ed un gruppo di adul t i che svol­
gono il ruolo di educator i . At tua lmente 
l 'associazione raccoglie nel nost ro paese 
1 7 0 mila membr i , 2 2 mila dei qual i sono, 
appunto , educatori men t re gli al tr i sono 
ragazzi e giovani compresi nelle fasce di 
età che vanno dagli o t to ai dodici anni , 
dai dodici ai sedici e dai sedici ai venti . 
Mi sembra interessante far notare che 
sono circa 3 0 mila i giovani che r ien t rano 
nel l 'u l t ima fascia di età, in quan to si 
t r a t t a di un settore sul quale è abba­
stanza difficile intervenire . Tra l 'al tro, 
l'AGESCI registra, r ispet to alle a l t re asso­
ciazioni scout europee, la maggiore fre­
quenza. 

Un'a l t ra pecul iar i tà dell 'AGESCI è 
quella di avere una composizione mista , 
comprendendo t ra i suoi m e m b r i circa il 
6 0 per cento di maschi ed il 4 0 per cento 
di femmine. La presenza femminile è cre­
sciuta notevolmente nel corso degli u l t imi 
anni in vir tù di una politica specificata­
mente mi ra t a al conseguimento di questo 
fine. Si t r a t t a di un 'associazione diffusa 
in tu t te le regioni i tal iane e che ha fatto 
registrare, nel l 'arco del l 'u l t imo decennio, 
una crescita costante . 

SERGIO GATTI, Rappresentante della 
AGESCI. P r ima di passare ad un ' i l lustra­
zione più de t tag l ia ta delle aree di impe­
gno, che si r i t rovano anche nei vari punt i 
elencati nel secondo c o m m a dell 'art icolo 
3 della del ibera is t i tut iva della Commis­
sione, vorrei soffermarmi brevemente 
sulle nostre moda l i t à organizzat ive. 

La s t ru t tu ra della nos t ra associazione 
è di t ipo diffuso ed al la sua base vi è il 
g ruppo - il vero e propr io cuore - all ' in­
terno del quale i ragazzi sono suddivisi 
in un i tà omogenee a seconda delle fasce 
d 'età. Il g ruppo è guida to da una équipe 
di educator i , i responsabil i dei ragazzi e 
di un proget to educat ivo che è il r i su l ta to 
di un 'anal is i d ' ambien te e di una sintesi 
delle necessità e, quindi , delle r isposte e 
degli s t rument i educat ivi che si in tendono 
a t tua re per far fronte alle diverse esi­
genze individuate . I « capi », cioè gli edu­
catori , seguono un i t inerar io di p repara­
zione di base . Al di sopra del gruppo, dal 
pun to di vista s t ru t tu ra le , esistono le 
zone, che corr ispondono più o meno al 
terr i tor io della provincia ammin i s t ra t iva , 
nelle qual i vengono coordinat i più gruppi . 
Al di sopra delle zone esistono le regioni 
scout che coincidono con il terr i tor io 
della regione ammin i s t r a t i va . A livello 
centra le vi sono tre t ipi di organi : la 
capo guida ed il capo scout, che presie­
dono cong iun tamente l 'associazione e, in 
qualche modo, la garant i scono e la rap­
presen tano in I tal ia e al l 'estero; il consi­
glio generale con funzioni legislative, nel 
quale si decidono le linee di polit ica edu­
cativa; il comi ta to centra le , che è l'or­
gano esecutivo e cerca di dare a t tuaz ione 
alle linee decise. 

Attraverso la FIS, la federazione ita­
l iana per lo scout ismo, cui appar t i ene an­
che un ' a l t r a associazione scout, la CNGEI, 
non confessionale a differenza della no­
stra , l'AGESCI fa pa r t e dell 'associazione 
mondia le del movimento scout e dell 'as­
sociazione mondia le delle guide. Inol tre , 
essa è r iconosciuta come associazione ec­
clesiale, essendo s ta to approva to il suo 
s ta tu to dal la Conferenza episcopale ita­
l iana. 
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Un u l t imo aspet to della nost ra orga­
nizzazione può interessare dal pun to di 
vista dei contenut i . Si t r a t t a del concetto 
di diarchia, per cui a tut t i i livelli di 
responsabil i tà un ragazzo ed una ragazza 
ricoprono gli stessi compit i e le stesse 
funzioni, a par t i re dai capi gruppo, ove si 
r adunano una t rent ina di ragazzi , fino ai 
due presidenti dell 'associazione. Si t r a t t a 
di un valore che in tendiamo conservare. 

Per quan to r iguarda le aree di impe­
gno, le occasioni che quo t id ianamente ci 
si presentano coprono in pra t ica tu t to lo 
spettro dei punt i elencati al secondo 
comma dell 'art icolo 3 della del ibera isti­
tut iva della Commissione. Cercheremo di 
evidenziarne sei, a l l ' in terno dei quali cre­
d iamo di svolgere un servizio par t icolare 
e di dare un cont r ibuto specifico. 

Una p r ima area di impegno è costi­
tui ta dalla dimensione internazionale , 
presa in considerazione dalla let tera g) 
del ci tato art icolo 3. Si t r a t t a sicura­
mente di una pecul iar i tà del metodo 
scout, dal momen to che uno degli obiet­
tivi delle diverse a t t iv i tà è quello di for­
mare un ci t tadino del mondo . Si t r a t t a di 
un termine di moda da qualche anno m a 
che vale per noi da o t t an ta anni , come 
dimostra la diffusione del movimento in 
120 paesi con .24 milioni di aderent i . Si 
t ra t ta , p robabi lmente , dell 'organizzazione 
giovanile più internazionale e del metodo 
educativo maggiormente diffuso su scala 
mondiale . 

Altra temat ica che ci s ta mol to a 
cuore è costi tui ta dall 'obiezione di co­
scienza e dal l ' anno di volontar ia to so­
ciale, questioni prese in considerazioni 
dalla lettera l) dell 'art icolo 3. Le due pro­
poste si i nquadrano in un processo di 
educazione alla solidarietà e di a t tenzione 
alla crescita della coscienza e dello spi­
r i to di partecipazione e sostegno reci­
proco; esse r iguardano sia i ragazzi sia le 
ragazze ( t ramite , appunto , l 'anno di vo­
lontar iato sociale). Tra l 'al tro, a t i tolo di 
cronaca, una recent issima indagine con­
dotta con criteri scientifici ha fatto cono­
scere che il numero di scout che scelgono 
il servizio civile è consistente e proporzio­
nalmente molto maggiore r ispet to al resto 

del mondo giovanile. L'AGESCI gestisce 
in p ropr io u n a convenzione per l 'utilizzo 
di obiet tori ed anche di ragazze. 

Una terza area di impegno r iguarda 
l 'educazione al la fede, cui corr isponde la 
le t tera o) del l 'ar t icolo 3. L'AGESCI pro­
pone a tu t t i i suoi associati un i t inerar io 
formativo di educazione e di crescita 
nella fede cat tol ica; tale processo è a rmo­
n icamente inseri to ne l l ' ambi to delle at t i ­
vità scout. Inoltre, ciò che più conta è 
che la nos t ra associazione è aper ta a 
bambin i e ragazzi che provengono da fa­
miglie atee o di a l t re religioni. 

ANNA CONTARDI, Rappresentante dell'A-
GESCI. Altro aspet to a mio parere impor­
tante , per a l t ro sollecitato anche dall ' in­
tervento iniziale del pres idente , è costi­
tu i to dal l 'a t tenzione al l 'educazione al la 
par tecipazione ed al l 'assunzione di re­
sponsabi l i tà , quel lo che c h i a m i a m o la 
crescita del l ' impegno poli t ico e civile nei 
capi e anche nei ragazzi . La nos t ra pro­
posta viene m i r a t a in questo senso anche 
a t t raverso l 'adozione di specifici stru­
ment i del me todo scout, come l 'assun­
zione di incarichi fin dal la più giovane 
età e la par tec ipazione ad organi colle­
giali nei quali si sper iment i la democra­
zia e l 'utilizzo di una serie di meccani­
smi . Da pa r t e dei più adul t i , inoltre, si 
a t t ua un impegno negli organi di par teci­
pazione terr i tor ia le . 

L 'a rgomento mi offre l 'occasione per 
collegarmi al p rob lema del r appor to dei 
giovani con ques ta Commissione e, più in 
generale, con le is t i tuzioni . Credo che la 
nos t ra esperienza d imostr i che un simile 
col legamento può essere recepi to in ma­
niera mol to posi t iva dai giovani, se in 
esso si verifica un ' in teraz ione , se non si 
s ta sol tanto in vetr ina ad ascol tare e si 
ha uno scambio reciproco. 

La scorsa es ta te , con un 'operazione 
nazionale denomina ta Alisei 89, a b b i a m o 
real izzato un 'esper ienza mol to interes­
sante , coinvolgendo giovani nella fascia 
dai 12 ai 16 anni . Ad essi è s ta to chiesto 
di intervenire sul terr i tor io in cento loca­
lità i ta l iane per opere che, u t i l izzando lo 
stile t ipico del l 'a t t ivi tà scout ( l 'appronta-
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mento di imprese a l l ' in terno di campi 
estivi), lasciassero un segno di modifica­
zione positiva ne l l ' ambiente . Per lavorare 
ai diversi progett i i ragazzi sono ent ra t i 
in conta t to con le amminis t raz ioni locali, 
hanno par la to con i sindaci e gli assessori 
ed hanno avuto uno scambio di idee sulle 
necessità del terr i torio; infine, si sono im­
pegnati in realizzazioni concrete (ovvia­
mente , alla misura della loro età) ed 
hanno sper imenta to che si può avere con 
le istituzioni un rappor to autent ico . Dà 
par te mia, ho assisti to ad episodi mol to 
significativi e ho potu to verificare i muta ­
ment i che l 'operazione ha innescato negli 
stessi amminis t ra to r i locali coinvolti . Essi 
hanno recuperato , fra l 'al tro, fiducia nei 
confronti degli stessi giovani dei paesi in­
teressati , poiché all ' inizio non credevano 
nella fattibilità di una serie di progett i 
da par te di giovani ragazzi . In presenza 
dei r isul tat i , poi, hanno dovuto comin­
ciare a prendere in considerazione la pos­
sibilità che anche gli al tr i giovani, che 
non avevano par tec ipa to , potessero in una 
situazione simile raggiungere obiettivi pa­
ragonabil i . Per noi è s ta ta un 'esper ienza 
molto interessante e ci ha fatto compren­
dere come lo spazio accordato ad un pro­
tagonismo di ragazzi e di adolescenti 
possa essere alla base di un modo diverso 
di rappor tars i alla polit ica ed alle istitu­
zioni. 

Altro aspet to che giudico es t rema­
mente impor tan te , collegato alle lettere f) 
ed n) dell 'art icolo 3 , è quello relat ivo alla 
coeducazione. Già si è fatto cenno al ca­
ra t tere mis to dell 'associazione ed alla po­
litica di incremento della componente 
femminile che essa ha real izzato. Dal 
pun to di vista educat ivo, la nost ra at ten­
zione si appun ta verso una crescita del­
l 'uomo e della donna r ispet tosa delle spe­
cificità (poiché s iamo diversi e tali vo­
gl iamo r imanere) e della pa r i t à reale di 
diri t t i , di capaci tà di espressione e di 
oppor tuni tà . In questo senso, lo sforzo di 
mantenere capi e quadr i di en t r ambi i 
sessi ci sembra costituisca un model lo pa­
r i tar io di collaborazione con una propr ia 
reale efficacia. 

Per quan to r iguarda il p rob lema degli 
handicap e del l 'emarginazione, devo rile­
vare che, nonos tan te esso interessi una 
par te e s t r emamen te consistente della 
rea l tà giovanile, non viene preso esplicita­
mente in considerazione dal l 'ar t icolo 3 
della del ibera is t i tut iva. È una piccola 
nota di demer i to nel l 'a t t ivi tà della Com­
missione. Da par te nostra , ci s iamo ac­
corti della r i levanza del fenomeno nell ' in­
contro quot id iano con i ragazzi nei quar­
tieri , t an to che ci i m p e g n a m o profonda­
mente verso ques ta fascia della società. 
Tale a t t iv i tà si espr ime sia in un 'opera di 
ca ra t te re assistenziale o di suppor to a 
gruppi margina l i , sia in un processo di 
inser imento dei ragazzi e bambin i porta­
tori di handicap nelle uni tà scout. Oggi, 
tale quota r appresen ta il 2 per cento dei 
nostri associati e costi tuisce una presenza 
in crescita, che cerca in qualche modo di 
fornire una r isposta a una graviss ima ca­
renza esistente, quale la mancanza di 
s t ru t tu re per il t empo libero sopra t tu t to 
per le fasce più emarg ina te (mi riferisco 
anche agli handicap menta l i ) . 

Ci s iamo soffermati a lungo su vari 
temi , anche se ci sarebbe ancora mol to 
da dire sul r appor to t ra i giovani e le 
famiglie: un t ema questo che affrontiamo 
quo t id ianamente sia pa r l ando con i ra­
gazzi, sia in t ra t tenendoci con i familiari 
sul difficile ruolo di educator i . 

Riservandomi di r i spondere alle do­
m a n d e rivolte dai commissar i , desidero 
consegnare alcuni document i che raccol­
gono i r isul ta t i delle indagini sulla condi­
zione giovanile da noi svolte. 

PRESIDENTE. Vorrei precisare che sia 
i document i consegnat i , sia quelli che in-
vierete successivamente ver ranno allegati 
agli a t t i della Commissione. 

ALESSANDRO DURANDO, Rappresentante 
della GIOC. Il cont r ibu to che in tend iamo 
fornire alla Commissione p a r l a m e n t a r e è 
specifico e deriva da l l ' ambi to privi legiato 
di azione in cui oper iamo. La GIOC, in­
fatti, è un movimento educat ivo che si 
rivolge, in par t icolare , ai giovani del 
mondo operaio, ossia ai giovani lavora-
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tori, ai disoccupati ed agli s tudent i di 
estrazione popolare. Nei loro confronti il 
movimento si propone una finalità educa­
tiva, un cammino verso il p ro tagonismo. 

Quando par l i amo di condizione giova­
nile, ci r iferiamo ad un area l imi ta ta rap­
presentata , come ho già sostenuto, dal 
mondo operaio. È questo un contesto 
poco visibile a persone scarsamente moti­
vate; non è un caso, infatti, che i giovani 
a cui noi r ivolgiamo il nostro interesse 
facciano notizia sol tanto allorché vengono 
« risucchiati » dalla devianza oppure 
quando sono vi t t ime di un mondo rite­
nuto scomparso, pens iamo solo alle mort i 
bianche nei cantieri apert i in occasione 
dei mondial i di calcio. 

La nostra analisi prende spunto in 
pr imo luogo dal conta t to quot id iano con 
questi giovani, che avviene principal­
mente nei bar e nelle piazze, ossia nei 
contesti r i tenuti inutili dal pun to di vista 
educativo, nei quali non si espr ime una 
proposta educat iva. In secondo luogo - è 
la conseguenza di vere e propr ie indagini-
intervento - cercando di focalizzare al­
cuni problemi affrontati da questi gio­
vani. 

Agli inizi degli anni o t tan ta , ci s iamo 
interessati par t ico larmente al t empo li­
bero ed ai consumi, pubbl icando anche 
un libro dal titolo La generazione della 
vita quotidiana cura to da Garelli ed edito 
da II Mulino. Inoltre, ci s iamo occupati 
del l 'apprendis tato, real izzando mille in­
chieste e cinquecento interviste, che 
hanno por ta to alla pubblicazione di un 
Libro bianco sulla condizione dei giovani 
apprendisti. 

Successivamente, dal 1984 al 1986, è 
s tata svi luppata un ' inchiesta sulla disoc­
cupazione giovanile che ha coinvolto più 
di 5 mila soggetti ed è sfociata nella 
pubblicazione di un libro, cu ra ta dal 
gruppo Abele, in collaborazione con il 
professor Colasanto dell 'universi tà cat to­
lica di Milano. At tualmente , s t i amo svol­
gendo un interessante lavoro di ricerca 
sui gruppi informali e spontanei che co­
stituiscono ormai i canali privilegiati per 
la socializzazione giovanile. 

Vorrei far no tare che le inchieste rea­
lizzate non si l imi tano a fotografare la 
si tuazione; il fine che si prefiggono è un 
al t ro: si vuole da un lato, conoscere più 
approfondi tamente ques ta rea l tà (il che, 
del resto, r appresen ta un 'esigenza impre­
scindibile per un movimento educat ivo 
che si confronta con i giovani e per i 
qual i lavora), dal l 'a l t ro , p romuovere rica­
dute positive sulla formazione dei gio­
vani , sullo stesso movimento , che può ri­
vedere i propr i obiett ivi , nonché sull ' in­
tero terr i tor io nazionale . Attraverso questi 
s t rument i , infatti , si possono fornire con­
t r ibut i conoscitivi, innescando anche pro­
cessi di c a m b i a m e n t o in ordine ai bisogni 
avvert i t i . 

Non mi d i lungherò u l te r iormente sugli 
appor t i der ivant i dal le varie inchieste, in 
quan to vorrei i l lustrare la nost ra : un 'ana­
lisi sul t ema della disoccupazione giova­
nile, da to che costi tuisce l 'oggetto dell 'or­
dine del giorno di ques ta Commissione. 

Come ho affermato in precedenza, l'in­
chiesta da noi svolta - che ha coinvolto 5 
mila giovani - è s ta ta cen t ra ta sugli 
aspet t i qual i ta t ivi della disoccupazione, 
con r iferimento all 'offerta di lavoro, per 
comprendere chi fossero i disoccupati e 
qual i problemi vivessero. Dai r isul ta t i 
sono emersi e lementi interessant i che 
hanno a iu ta to a sfatare alcuni luoghi co­
mun i : innanzi tu t to , si è cons ta ta to che il 
fenomeno della disoccupazione non è 
omogeneo; al cont rar io , è cara t te r izza to 
da diversi segment i , il pr incipale dei 
qual i è r appresen ta to dai giovani con 
bassa scolari tà, com'è d imos t ra to anche 
s ta t i s t icamente . A nostro avviso, questo 
aspet to rappresen ta lo « zoccolo duro » 
della disoccupazione, su cui è più difficile 
incidere in quan to quest i ragazzi aggiun­
gono alla posizione di disoccupati alcuni 
svantaggi sociali, qual i la professione del 
padre , l ' abbandono scolastico, l 'elevato 
n u m e r o di component i la famiglia e così 
via. Fat tor i questi che non consentono ai 
giovani di « promuovers i », né di essere 
appet ibi l i sul merca to del lavoro sempre 
più esigente dal p u n t o di vista della fles­
sibilità, della professionalità e della dina­
mici tà . 
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Un al t ro e lemento emerso r iguarda la 
non veridicità dell 'affermazione secondo 
la quale disoccupazione significa che i 
giovani non si incont rano con il lavoro. 
Tra disoccupazione e sot toccupazione esi­
ste uno s tret to legame. Il lavoro precar io , 
quello nero ed il sa l tuar io r appresen tano 
l 'al tra faccia della disoccupazione, per cui 
i giovani si incontrano con la cat t iva oc­
cupazione che, ovviamente , non accresce 
il bagaglio professionale individuale, m a 
rappresenta solo una gabbia da cui è dif­
ficile uscire. Tut to ciò, interiorizzato, ri­
sulta anche dalla concezione realist ica del 
lavoro che hanno questi giovani, i quali 
non par lano di diventare fotomodelle, cal­
ciatori o a t tor i , m a vorrebbero essere 
meccanici o bar is t i . Esiste, quindi , u n a 
forte capaci tà di rappor ta rs i alla rea l tà 
che, però, deve imporre diversi interroga­
tivi e sopra t tu t to non può far d iment icare 
ai giovani la gravità della si tuazione, os­
sia che vivono in una real tà in cui la loro 
dignità non è r i spet ta ta . 

Inoltre, i giovani non oppongono un 
net to rifiuto al lavoro, a l t r iment i non si 
spiegherebbe la ragione in base alla quale 
sono disposti a svolgere anche lavori re­
munera t i con salari min imi . È a t t raverso 
il lavoro, infatti, che alcuni o t tengono 
l 'arr icchimento professionale, al t r i l 'auto­
nomia e l ' indipendenza. Di conseguenza, i 
problemi relativi al lavoro non possono 
essere risolti solamente da un pun to di 
vista economico, occorre fornire anche un 
contr ibuto formativo. 

L'analisi da noi svolta evidenzia una 
real tà segnata dalla « pover tà dei mondi 
vitali » - p rendendo a prest i to la defini­
zione di Ardigò - nel senso cioè che i 
giovani non sono in grado di cogliere le 
oppor tuni tà offerte dalla società. Da pa r t e 
nostra, r i t en iamo che occorra arr icchire 
questa povertà sotto ogni profilo - educa­
tivo, professionale, cul turale e sociale -
cercando di far uscire dal l ' emarginazione 
i giovani. La margina l i tà a t t raversa tu t t a 
la condizione giovanile ed essendo mag­
giormente avvert i ta da questi giovani fa 
sì che essi sper iment ino una cadu ta di 
senso, cioè siano consci della p ropr ia inu­
tilità, pe rdano s t ima verso se stessi e si 

ada t t ino pass ivamente alla propr ia condi­
zione. 

In proposi to , a b b i a m o formulato di­
verse proposte t ra le qual i mi p reme ri­
cordare quel la inerente alla formazione 
professionale che, secondo noi, costi tuisce 
un valido s t rumen to per avvicinarsi al 
mondo del lavoro. Nel l ' ambi to di questa 
occorre sot tol ineare la r i levanza dell 'alter­
nanza scuola-lavoro, ossia la formazione 
teorica acéompagna ta dal l 'acquisizione di 
una concreta esperienza a livello azien­
dale. Di conseguenza, p ropon iamo la ri­
forma de l l ' apprendis ta to . In al tr i te rmini , 
p ropon iamo di definire qual i s iano i set­
tori nei qual i ha senso un cont ra t to di 
apprend i s ta to . Lo stesso discorso vale per 
i cont ra t t i di formazione lavoro che, se 
da un lato h a n n o incent ivato l 'occupa­
zione, da l l ' a l t ro hanno esposto i giovani 
al r ica t to r ispet to al lavoro stesso. 

Infine, p ropon iamo un canale nuovo di 
inser imento nel mondo del lavoro, ossia i 
corsi brevi di formazione professionale, 
che h a n n o lo scopo di rendere quan to più 
possibile flessibile tale formazione, in 
par t icolare per quei giovani che hann o 
a b b a n d o n a t o precocemente gli s tudi . Tali 
corsi brevi dovrebbero essere carat ter iz­
zati da esperienze effettuate presso le 
aziende e, nello stesso tempo, da mo­
ment i extraziendal i teorici, che permet­
tano ai par tec ipant i di recuperare quel 
bagagl io formativo e cul tura le che non 
hanno po tu to acquis ire - per lo meno, 
non in modo adegua to - nella scuola del­
l 'obbligo. 

Concludo il mio in tervento raccoman­
dando l 'a t t ivazione di una discr imina­
zione in posit ivo nei confronti di quelle 
si tuazioni pa r t i co la rmente difficili che de­
vono cost i tuire una pr ior i tà , p u r nella ge­
nerale necessità. 

LUCIANO TAVAZZA, Rappresentante del 
Movimento Volontari Italiani. Ho mol to 
apprezza to le esposizioni di quan t i mi 
hanno preceduto , m a io vorrei muovere 
da un diverso pun to di pa r tenza . Innanzi­
tu t to , non par lerò della mia associazione, 
sulla cui a t t iv i tà consegnerò al la Commis­
sione una sintet ica relazione scr i t ta . Af-
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fronterò invece il p rob lema centrale per il 
quale s iamo stati convocati presso questa 
Commissione, che è quello del disagio dei 
giovani, por tando il cont r ibuto che può 
venire dal mio pun to di osservazione, co­
sti tuito non da una organizzazione, ma 
da una par te della real tà giovanile ita­
liana. L'Eurisco (che è uno dei punt i di 
osservazione più seri esistenti in I tal ia, 
insieme al Labos ed al Censis) afferma 
che oggi il volontar iato in I tal ia dispone 
grosso modo di qua t t ro milioni di opera­
tori; di questi , però, solo il 30 per cento 
è costi tuito da giovani, per cui si può 
considerare che circa 1.200.000 giovani 
siano impegnat i nei gruppi di volonta­
r iato. Essi provengono da tre diverse ra­
dici: una socialista operaia , non legata ai 
part i t i ; una di t radizione l iberale, che è 
però minori tar ia ; infine, una radice deri­
vante dalla t radizione del mondo cat to­
lico. 

Noi sper iamo e c red iamo che il cor­
tese invito che ci è s ta to rivolto per 
l 'audizione odierna ci consent irà di colla­
borare con la Commissione per definire 
alcune delle sue linee di lavoro. Dalla 
nostra esperienza, condot ta sopra t tu t to 
nel mondo del l 'emarginazione, r isul ta che 
per impegnarsi ser iamente nel combat te re 
il disagio dei giovani non bisogna occu­
parsi dei giovani. È necessario, invece, 
osservare a t t en tamente le a t t ivi tà degli 
adult i che creano tale disagio. È impor­
tante che ci siano moviment i giovanili 
che si occupano dei ragazzi dagli 8 ai 18 
anni , m a ci sembra a l t re t tan to impor­
tante domandars i perché questi movi­
menti incontr ino tante difficoltà e da 
cosa queste derivino, quali s iano, cioè, le 
centrali che provocano il disagio giova­
nile. Sarebbe s tupido - scusate l 'espres­
sione - se qualcuno di noi conducesse la 
bat tagl ia per la legge-quadro sull 'associa­
zionismo senza r icordarsi che, invece, 
tu t to dipende dalla riforma dell 'assi­
stenza, dalla riforma delle au tonomie lo­
cali e dai problemi del lavoro. Pensiamo 
che molti politici ed ammin is t ra to r i pub­
blici in Italia siano lieti che noi ci occu­
p iamo dei problemi inerenti al disagio 
giovanile, perché in questo modo possono 

cont inuare a condurre poli t iche che di 
tale disagio non si fanno carico: tan to , c'è 
un g ruppo minor i t a r io di « buoni » che 
sono così sciocchi da impiegare il loro 
t empo libero in iniziative di associazioni­
smo che non sono in g rado di m u t a r e 
nul la ! 

Se mi è consent i to , vorrei raccoman­
dare alla Commissione di affrontare il 
p rob lema del disagio giovanile r icercando 
innanzi tu t to , come ho già accennato , le 
central i che condizionano tu t to il nostro 
lavoro e che, qualche volta, lo vanificano 
comple tamente . Una seconda raccoman­
dazione è che non vo r r emmo assistere 
alla nasci ta di p iani ciclopici che, vo­
lendo affrontare tu t to il disagio giovanile, 
d iment icassero l 'esigenza di occuparsi in 
p r imo luogo del malessere di coloro che 
si t rovano nelle condizioni peggiori . In­
tendo dire questo: s app iamo bene che esi­
ste il disagio giovanile generazionale e ne 
s iamo tut t i r a t t r i s ta t i , m a dobb iamo in­
nanz i tu t to r icordare la si tuazione di co­
loro che appar tengono alla fascia indicata 
dalla commiss ione sulla povertà : 
6.250.000 poveri o e s t r emamen te poveri , 
di cui il 40 per cento sono giovani, in 
par t icolare mer id ional i . Allora, anziché 
ideare piani ciclopici per tu t t a la gio­
ventù i ta l iana, è necessario predisporre 
interventi rivolti sopra t tu t to a queste per­
sone. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
NICOLA S A V I N O 

LUCIANO T A V A Z Z A , Rappresentante del 
Movimento Volontari Italiani. Quant i mi 
hanno preceduto hanno indicato i pro­
blemi del l 'emarginazione e r i tengo siano 
convinti , al par i di me, che senza un 
a t tacco graduale , condot to cons iderando 
precise pr ior i tà , il disagio giovanile non 
verrebbe affrontato nei suoi punt i più de­
boli; a meno che non si pensi di affron­
tar lo come ha fatto il Governo nella legge 
finanziaria: dopo aver d ichiara to di voler 
a iu ta re le persone più deboli , ha sop­
presso l 'unico osservatorio di cui dispo­
neva, cancel lando gli 800 milioni stan-
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ziati in favore della commissione per la 
povertà . Se questa è la linea politica se­
guita dal Governo, ci sen t iamo un po ' 
presi in giro quando l 'esecutivo stesso di­
chiara di avere un 'a l t a considerazione 
della nost ra opera rivolta ai giovani e 
alla prevenzione della tossicodipendenza. 

Vorrei invitare la Commissione a ri­
flettere su un a l t ro punto : perché il disa­
gio giovanile sia sconfitto, non si può 
contare sul l 'operato di tant i Enrico Toti, 
ossia di tant i soggetti isolati, a rma t i di 
buona volontà. Le resistenze da abba t t e re 
sono infatti così forti che spet ta al Parla­
mento ed al Governo il compi to di 
creare, in qualche modo, le condizioni 
perché fiorisca l 'associazionismo giova­
nile, l 'unico in grado di provocare forti 
pressioni per m u t a r e ciò che va m u t a t o : 
in caso contrar io , il mondo giovanile ri­
ma r r à sempre in preda alla s t rumental iz­
zazione. Chiediamo allora ai pa r lamen­
tari , con mol ta franchezza, se siano di­
sposti a sot t rar lo alla s t rumental izzazione 
locale, ossia alla d ipendenza dai potenta t i 
locali, cui i gruppi di volontar ia to e le 
associazioni sono sottoposti a causa della 
scarsità di mezzi. Ecco perché a noi sem­
bra che la legge Bassanini (non come è 
a t tua lmente , m a come pot rebbe essere, se 
modificata e migliorata) pot rebbe farci 
muovere un decisivo passo in avant i , in 
quan to i moviment i di volontar ia to non 
dipenderebbero più dall ' intel l igenza di 
questo o quell 'assessore, ma , a t t raverso 
l ' impegno dello S ta to e la scelta l ibera di 
autogestione del c i t tadino, avrebbero i 
mezzi necessari per procedere nel loro 
lavoro. Il disagio si combat te , in so­
stanza, dando ai giovani la possibil i tà di 
essere protagonist i e non di rappresen ta re 
sol tanto le figure collaterali di al tr i movi­
ment i , politici o s indacali . 

Ricollegandomi a ciò che è s ta to det to 
ida quant i mi hanno preceduto, desidero 
sottolineare che se il mondo giovanile 
non verrà a iu ta to ad assumere una sua 
dimensione politica, e non par t i t ica , diffi­
ci lmente r iuscirà ad uscire dalla situa­
zione di disagio che, come è s ta to già 
det to, consiste sopra t tu t to in u n a « ca­
duta di senso ». Se è vero che oggi gli 

adul t i che vogliono far polit ica e colle­
garsi con i par t i t i e con le isti tuzioni 
incont rano difficoltà enormi nel parteci­
pare alla vita della polis, tali difficoltà 
per i giovani sono molt ipl icate per dieci. 
Assistiamo, pe r t an to , allo spettacolo di 
giovani che sono invitat i a col laborare a 
forme di par tec ipazione che, in real tà , 
non esistono. Il disagio deriva propr io 
dal la contrapposiz ione t ra ideali che sono 
la rgamente sentiti e l ' impossibi l i tà di tra­
durli in pra t ica nella vita quo t id iana . 

Dobbiamo r icordare che il Pa r l amen to 
è ancora una volta in r i t a rdo . Nei giorni 
scorsi s iamo stat i invitat i ad una audi­
zione in mer i to alla legge-quadro sul vo­
lontar ia to ed ora ci t rov iamo in questa 
sede a r ipetere più o meno le stesse cose. 

S t i amo pa r l ando di un p rob lema di 
cui sono protagonis te le regioni e non il 
Pa r lamento perché tu t to quello che esiste 
oggi per superare il disagio giovanile è 
frutto di legislazione regionale. Mentre ci 
p reoccupiamo della legge quad ro per il 
volontar ia to , ben 15 regioni hanno già 
approva to una serie di norme in mate r ia . 

R i ten iamo per tan to che la Commis­
sione debba procedere nel suo lavoro « a 
maglie larghe » e offrire alle au tonomie 
locali nuovi mezzi non t an to finanziari , 
m a nuovi spazi giuridici in cui il m o n d o 
dei giovani possa ricevere dalle regioni e 
dai comuni un incentivo reale per comin­
ciare a responsabil izzarsi nella gestione 
del pubbl ico. 

PRESIDENTE. Essendosi esauri t i gli 
intervent i , do la parola a quei deputa t i 
che in tendano porre quesit i ai nostr i 
ospit i . 

LAURA BALBO. Vorrei svolgere un 'os­
servazione che mi sorge sempre sponta­
nea du ran te i nostr i lavori e forse oggi si 
è manifes ta ta in modo più evidente. Men­
tre da una par te mi sono r i t rovata nelle 
parole del signor Tavazza che si è soffer­
m a t o sul disagio più grave e d r a m m a t i c o , 
quello inteso cioè come par te na tu ra le 
della condizione giovanile, per a l t ro ag­
gravato da un contesto mondia le che non 
rende facile la crescita e la vita, da l l ' a l t ra 
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mi sembra che la nostra Commissione 
debba tenere presente che nella condi­
zione giovanile non esiste solo il disagio. 
Sotto questo pun to di vista mi dissocio 
dal modo con cui il presidente ha presen­
tato il nostro lavoro. Credo che vada en­
fatizzato il fatto che noi r iconosciamo 
nell 'esperienza dei giovani anche moltis­
sime potenzial i tà . Sarò sempre contrar ia 
ad un lavoro della Commissione che in­
quadri la condizione giovanile solo dal 
punto di vista del disagio. È mia opi­
nione che vi sia una forte contrapposi­
zione di interessi perché la s t ru t tu ra della 
nostra società r ipropone i privilegi degli 
adult i contro la presenza minacciosa dei 
giovani; m a da questa contrapposizione 
non si può uscire se ci si accontenta di 
par lare in termini di benevolenza o di 
assistenza nei confronti di questa catego­
ria priva di potere e in qualche misura 
emarginata . Invece, il nostro lavoro deve 
tener conto delle potenzial i tà dei giovani 
riconoscendo in alcuni casi il protagoni­
smo, sia pure in modo conflittuale o do­
loroso, di molti giovani. 

ELISABETTA DI PRISCO. Vorrei cercare 
di capire quale sia l 'approccio dei giovani 
alle associazioni. Dalle audizioni già 
svolte con al tre organizzazioni e con 
quelle dei par t i t i sembrava che ci fosse 
una sorta di uguagl ianza nell 'approccio; 
ma dopo aver ascoltato le vostre dichia­
razioni credo di dover concludere che vi 
è una grande diversità nell 'affrontare la 
questione giovanile. Perché un giovane 
entra a far par te di un'associazione ? 

Un al t ro pun to sul quale desidero un 
chiar imento si riferisce alla presenza 
delle ragazze e dei ragazzi nell 'AGESCI, 
l 'unica associazione il cui rappresen tan te 
ha tenuto a precisare questa presenza mi­
sta nelle sue differenze. Vorrei un chiari­
mento in mer i to alle cosiddette polit iche 
mira te e alla « diversità nella par i t à ». 

Infine, vorrei sapere dai rappresentan t i 
delle al tre associazioni se vengano seguite 
politiche diverse o, se, invece, questo pro­
blema venga affrontato nello stesso modo. 

DANIELA MAZZUCONI. Chiedo innanzi­
tut to scusa per non aver potu to ascoltare 

tut t i gli intervent i , m a impegni concomi­
tant i mi hanno occupato al t rove. 

Una delle d o m a n d e che volevo fare è 
s ta ta già posta dal la collega Di Prisco: 
poiché t ra i compit i di ques ta Commis­
sione vi è quello di capire qual i s iano i 
rappor t i t ra i giovani e vari oggetti (il 
lavoro, la religione, la famiglia, la scuola, 
eccetera), ques ta è un 'occasione privile­
giata per capire il r appor to e l 'approccio 
t ra giovani e associazioni giovanili . 

Nel corso dei nostri lavori è già 
emersa l ' idea che in fondo anche i gio­
vani che convergono su associazioni di 
vario genere - sia che si t ra t t i di quelle 
rappresen ta te qui oggi, sia che si t ra t t i di 
moviment i e gruppi di pa r t i to - « vi­
vano » una condizione privi legiata, men­
tre una gran massa di giovani non vive 
né possibil i tà aggregative di questo t ipo 
né a l t re possibil i tà di rappor t i significa­
tivi. Spesso i giovani che si t rovano in 
una si tuazione di disagio appar tengono 
alla seconda categoria . 

A questo pun to è spontaneo chiedersi 
quale sia l 'approccio dei giovani r ispet to 
alle rea l tà associative giovanili m a anche 
quale sia, viceversa, l 'approccio delle 
rea l tà giovanili nei confronti dei giovani 
non organizzat i , i qual i non riescono nep­
pure ad immaginars i a l l ' in terno di un 'or­
ganizzazione o, comunque , non riescono a 
conseguire lo stesso livello di r appor to 
che al tr i loro coetanei raggiungono a t t ra­
vèrso il mondo associativo. Ritengo che 
questo sia un passaggio mol to impor t an te 
del nost ro lavoro sul quale dobb iamo vol­
gere la nos t ra a t tenzione. 

L 'al t ra faccia della medagl ia per la 
Commissione è r appresen ta t a da l l ' es t rema 
difficoltà di raggiungere i giovani « non 
organizzat i » anche perché qua lunque 
s t rada poss iamo in t raprendere , compresa 
quella delle visite in loco in par t icolar i 
quar t ie r i , d iventerebbe un approccio si­
gnificativo a livello di campione m a non 
per questo in grado di fornire r isul ta t i 
« scientif icamente misurabi l i ». Raggiun­
ge remmo pochi casi isolati m a non tali 
da dare chiarezza di giudizio. 

Sulla base di tale considerazione vor­
rei sapere come i giovani associati vivano 
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il r appor to con quelli che associati non 
sono e quali s iano i passaggi per cui tali 
associazioni si muovono verso i cosiddett i 
mundi che più profondamente vivono il 
disagio giovanile. 

Desidero porre un al t ro interrogat ivo: 
molto spesso pa r lando dei giovani emerge 
il discorso del senso di appar tenenza ad 
un gruppo, che può essere cost i tui to da 
una delle organizzazioni rappresen ta te 
oggi in questa sede, dagli amici di quar­
tiere e da coloro con cui si vivono espe­
rienze di tossicodipendenza. Vorrei sapere 
dai nostri ospiti che ruolo giochi il senso 
di appar tenenza a l l ' in terno delle loro as­
sociazioni e quan to esso rischi di t radurs i 
nell 'esclusione di quant i non vivono la 
dimensione organizzata . 

Vorrei, infine, qualche ul ter iore infor­
mazione da par te dei rappresen tan t i della 
GIOC in mer i to ai corsi brevi di forma­
zione professionale, in quan to si t r a t t a di 
un a rgomento che in Par lamento viene 
d iba t tu to a vari livelli. Mi sembra , però, 
che l 'or ientamento prevalente sia quello 
di superare tale prospet t iva a favore di 
un discorso di formazione professionale 
integrata , per quan to r iguarda la scuola 
superiore, in un s is tema educat ivo più 
ampio e, quindi , di più lunga dura ta . 

DOMENICO AMALFITANO. Desidero in­
nanzi tu t to r ingraziare coloro che sono in­
tervenuti al l 'audizione odierna anche per­
ché mi sembra che tut t i s iano or ientat i 
ad un superamento della diagnosi dei 
fatti al fine di individuare terapie ade­
guate . Sono grato, in par t icolare , al dot­
tor Tavazza che ha posto l 'accento sul 
valore politico dei lavori di ques ta Com­
missione che deve tentare di dare rispo­
sta ai problemi esistenti , quan to meno 
fornendo dei criteri di valutazione. 

Personalmente sono pervenuto ad al­
cune convinzioni abbas tanza chiare in 
mer i to ai suggerimenti che sono stati for­
niti sul p roblema del lavoro. Ferma re­
s tando la constatazione del rea l ismo di 
cui danno prova i giovani (anche se l'e­
sperienza recata dai rappresen tan t i della 
GIOC mi sembra sia legata ad un deter­
mina to ambiente) , credo che il discorso 

della disoccupazione non possa essere in­
teso solo come mancanza di lavoro, senza 
volere assolvere con tale affermazione re­
sponsabi l i tà di t ipo polit ico. Ritengo, in­
fatti, che emerga anche la mancanza di 
un 'educazione al lavoro, convinzione che 
già aleggia a l l ' in terno di ques ta Commis­
sione in seguito a quan to è s ta to de t to 
du ran te l 'audizione del minis t ro della 
pubbl ica is truzione, nella quale si è evi­
denzia to che il lavoro non è solo « man-
s ionar ia to », m a anche par tec ipazione e 
possibil i tà di educazione civica. In mer i to 
a tale aspet to r i tengo che i suggeriment i 
avanzat i debbano essere notevolmente ap­
profondit i . 

Mi r isul ta maggiormente difficile, in­
vece, capire in base a l l ' incontro di oggi, 
qual i s iano le cri t iche e le r ichieste che le 
associazioni giovanili r ivolgono al s is tema 
scolastico. Si regis tra una diffusa insoddi­
sfazione, m a se dovessimo indicare i com­
piti che la scuola dovrebbe svolgere in 
te rmini formativi - na tu r a lmen te senza 
a t t r ibuirgl i un monopol io educat ivo - ci 
t rove remmo in difficoltà. 

Il r appresen tan te dell'ARCI ha sottoli­
nea to come, a fronte di u n incremento 
della scolari tà par i al 6,5 per cento (pre­
sc indendo dai problemi de l l ' abbandono 
degli s tudi e della cont inu i tà educat iva) , 
si r iscontra un incremento del 65 per 
cento del n u m e r o dei professori. Se non 
acquis iamo chiarezza di idee, anche in 
te rmini di contes tual i tà polit ica, le due 
cifre che indicavo a n d r a n n o sempre più 
divar icandosi . Non vorrei espr imere in 
te rmini r idut t ivi il pensiero del rappre­
sentante dell'ARCI r i tenendo che vi sia la 
tendenza ad una scuola des t ina ta ai pro­
fessori anziché ai giovani, anche per dare 
una r isposta al p rob lema della disoccupa­
zione giovanile, sopra t tu t to intel let tuale . 

Credo, quindi , si ponga l 'esigenza di 
r ivisi tare le proposte avanzate , anche al 
fine di risolvere la quest ione della disoc­
cupazione intel let tuale , a t t r ibuendo una 
funzione diversa al l ' is t i tuzione scolastica 
- a t tua lmen te , per così dire, ingolfata -
ed impedendo che r imanga sempre 
uguale a se stessa. 
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Essendo un politico non mi interes­
sano tanto le diagnosi quan to piut tos to le 
terapie. È necessario, per tan to , avviare 
una seria riflessione, tenendo conto del 
fatto che se pa r l i amo dei giovani come 
protagonisti e non come oggetto di assi­
stenza, dobb iamo creare per loro possibi­
lità di crescita in qual i tà di individui , 
ci t tadini e lavoratori . Si t r a t t a anche di 
un modo per recuperare il r appor to t ra 
mondo giovanile, associazioni ed istitu­
zioni. 

Per quan to r iguarda tale a rgomento , 
vorrei sottolineare una serie di e lementi 
in par t icolare . Il r appresen tan te dell'ARCI 
Ragazzi ha det to che la nost ra è una 
società dai t ra t t i « adultist ici »; non vo­
glio adden t ra rmi in analisi che potreb­
bero portarci lontano, m a mol to probabi l ­
mente in una società postideologica vi 
sono spazi di corporat ivismo che rina­
scono. La nostra è una società « adult i -
stica » da un certo pun to di vista, m a è 
anche una società che pro t rae mol to in 
avanti l 'età dell 'adolescenza. Come met­
tere d 'accordo l 'elemento adult is t ico di 
tipo corporat ivista esistente e la necessità 
di costruire una società adul ta , m a con 
protagonist i i giovani ? 

Al dot tor Tavazza vorrei rivolgere una 
domanda in t ema di volontar ia to . Par­
lando del servizio civile e dell 'obiezione 
di coscienza (preferisco riferirmi a l l 'am­
bito più ampio del servizio civile) il mini­
stro della difesa ha fornito alcune cifre, 
che evidentemente voi conoscete: l'obie­
zione di coscienza è eserci tata per una 
percentuale superiore al nord r ispet to al 
sud. Se fosse possibile, vorrei un ' in terpre­
tazione di questo divario di percentual i , 
per sapere se si t r a t t a di un fenomeno 
legato a situazioni part icolar i anche del­
l 'associazionismo o a real tà diverse che 
non conosco. Credo che una chiave di 
let tura potrebbe essere uti le a compren­
dere meglio quan to accade a l l ' in terno dei 
movimenti (non vorrei che si t ra t tasse di 
nuove furbizie che appar tengono ad anti­
chi vizi). 

Per quan to concerne il r ipr is t ino di un 
discorso politico, vedo qui presenti i rap­
presentant i di associazioni e moviment i 

che hanno tu t t i r iproposto , pu r nel l 'am­
bito di diversi i t inerar i , il p rob lema del 
r appor to t ra giovani ed ist i tuzioni e 
quello di una educazione poli t ica. In pro­
posito, faccio una riflessione indir izzata 
al Movimento volontari i tal iani , quale de­
nomina tore comune . È indubbio , dot tor 
Tavazza, che il volontar ia to nelle percen­
tuali che lei ha c i ta to , r ipe tu te anche in 
questi giorni, fa regis t rare un notevole 
incremento (mi pare che il 1 2 per cento 
degli i tal iani , anche per quan to r iguarda 
i giovani, sia impegna to in a t t ivi tà di 
volontariato) . Credo che, lo si voglia o no, 
questo fenomeno è na to come a l ternat iva 
all ' iscrizione ai par t i t i politici e che que­
sti u l t imi facciano la pa r t e dei grandi 
« offesi » e t radi t i dal mondo giovanile 
con cui, invece, il volontar ia to mant iene 
buoni rappor t i . Il c a m m i n o di adesione 
dei giovani al mov imen to di volontar ia to 
(percorso che ha anche susci tato dubbi , 
come, per esempio, nell 'Azione cat tol ica 
re la t ivamente alla scelta religiosa, nelle 
ACLI e nella stessa AGESCI) por ta ad 
una visione della poli t ica di t ipo al terna­
tivo, ad un concet to di rifondazione della 
poli t ica più legata ai bisogni concreti in 
una fase postideologica o corre il r ischio, 
nonostante i fenomeni che s tanno matu ­
rando , di cost i tuire u n a compensazione di 
cara t te re individuale ed una cadu ta di 
r appor to r ispet to alle isti tuzioni ? Mi rife­
risco anche a quan to de t to dal dot tor 
Tavazza (che condivido m a che non può 
non susci tare un cer to a l larme) secondo 
cui i volontari vogliono avere come inter­
locutore il terr i tor io nazionale m a vo­
gliono anche essere liberi da chi, avendo 
responsabi l i tà poli t iche, non riesce a tro­
vare gli spazi per ut i l izzare il loro lavoro. 

Chiedo scusa per la f rammentar ie tà 
della mia esposizione, m a credo si t ra t t i 
di segmenti di riflessione di g rande impe­
gno e di interesse. Vorrei sapere, in so­
s tanza, se ci t rov iamo di fronte ancora ad 
un rifiuto della poli t ica o ad una tes ta rda 
e cont inua esigenza di r ifondazione della 
stessa in te rmini ben diversi . Per dir la 
tu t ta , mi d o m a n d o se non vi sia oggi una 
componente poli t ica nell ' associazionismo 
del volontar ia to (e in misura maggiore 
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che nelle associazioni di par t i to) o se con­
tinui sol tanto ad esistere una polit ica dei 
par t i t i che viene rifiutata dai moviment i , 
che vanno aprendosi con qualche diffi­
coltà ed anche con qualche cadu ta di t ipo 
individualist ico ad un processo di r ipresa 
di responsabi l i tà polit ica. 

LUCIANO TAVAZZA, Rappresentante del 
Movimento Volontari Italiani. Chiedo scusa 
se dovrò assentarmi a causa del mio la­
voro; non s iamo professionisti volontari , 
ma sol tanto professionisti che si occupano 
anche di volontar ia to . 

Ricordo, innanzi tu t to , che il Movi­
mento non ha mai considerato volontari 
gli obiettori di coscienza, poiché il volon­
tar ia to si realizza solo in condizioni di 
l ibertà e di gra tu i tà e non nella logica 
del « mangia re questa mines t ra o sal tare 
dalla finestra ». Inoltre, l 'obiezione di co­
scienza, na t a con una notevolissima ca­
rica etica, lungo la s t rada si è svuota ta di 
quell ' insieme di motivazioni , m a n m a n o 
che lo sforzo cominciava a costare di 
meno. Ora, se è giusto dal pun to di vista 
del l 'uguaglianza dei c i t tadini che il servi­
zio mil i tare duri lo stesso numero di 
mesi del servizio civile per gli obiet tori , è 
chiaro, però, che questo s ta to di cose fa 
diminuire il costo della scelta. Al nord, 
poi, ed in alcune zone del centro Italia, 
l 'associazionismo ha a iu ta to mol to gli 
obiettori di coscienza e li ha sorret t i nelle 
loro scelte (penso, per esempio, alla Cari-
tas). 

In sostanza, ciò che è avvenuto a li­
vello di comuni , dove si sono rafforzati 
gli organici a t t raverso l'afflusso degli 
obiettori , e di associazioni, che hanno 
usato gli obiettori per i propr i fini anzi­
ché per appron ta re servizi contro l 'emar­
ginazione, ha spesso svuotato la tensione 
etica ed ha r idot to l 'obiezione di co­
scienza a quello che è oggi, con una mi­
noranza di persone veramente mot ivate e 
molti che scelgono questa s t rada per 
stare a casa con la m a m m a ed il papà . 
Del resto, ci devono ancora essere spie­
gate le ragioni per cui l 'obiezione viene 
scelta in una percentuale notevole, che 

a b b i a m o s tudia to , da figli di persone al­
tolocate o di alti gradi mil i tar i . 

Per quan to r iguarda la temat ica a mio 
parere più impor t an te , sono convinto che 
a l l ' in terno di un impegno nel sociale sia 
presente l ' idea di una polit ica diversa: 
non di qualcosa che si sosti tuisca alla 
polit ica, m a di un 'az ione polit ica mag­
giormente connota ta dal l ' aspet to del ser­
vizio. 

È s ta ta posta una d o m a n d a circa le 
motivazioni che oggi spingono i giovani 
verso le associazioni: posso affermare che 
quindici anni or sono esistevano ragioni 
ideologicamente separa te nel volontar ia to , 
t an t ' è che si regis t ravano incomprensioni 
t ra i gruppi di diversa mat r ice cul tura le . 
Oggi, queste contrapposizioni sono quasi 
to ta lmente scomparse , in q u a n t o le tre 
fondamental i radici del movimento si ri­
t rovano a t to rno ad un concet to, ossia che 
la Costituzione non è « vissuta » e gli ar­
ticoli 2 e 3 vengono con t inuamente vio­
lat i . Di conseguenza, la persona di estra­
zione cattol ica, socialista o l iberale trova 
una profonda motivazione nella volontà 
di correggere le distorsioni, le violazioni 
dei dir i t t i dei c i t tadini r i scontra te quoti­
d i anamen te . 

Tale motivazione è fortissima, come 
r isul ta anche dai numerosi studi da noi 
condott i e concernent i le pubbl iche assi­
stenze di t radizione r isorgimentale oppure 
i gruppi di mat r ice ecclesiale. Ho pa r l a to 
di disagio in quan to sono s ta to invi ta to a 
farlo, m a non d imen t i ch iamo che un mi­
lione 200 mila persone che lavorano rap­
presen tano la pa r t e etica sommersa , la 
speranza che può far « circolare » questi 
valori presso al tr i giovani. 

Per comprendere il discorso si deve 
par t i re da motivazioni legate al l 'applica­
zione dei pr ìncipi cost i tuzional i : fonda­
men ta lmen te , si t r a t t a di motivazioni po­
litiche che, subendo cont inue violazioni, 
spingono i giovani, in vir tù del forte desi­
derio di m u t a m e n t o che è insito in loro 
s t ru t tu ra lmen te (data l 'età h a n n o sempre 
rappresen ta to il r innovamento) , a dare 
l 'esempio per una nuova poli t ica. 

Consideri, onorevole, che la cono­
scenza dell 'assistenza domici l iare pres ta ta 
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dai comuni nonché quella di taluni ge­
rontocomi esistenti , possono spingere al­
cune persone a bat ters i per migl iorare la 
quali tà della vita degli anziani ospiti di 
tali s t ru t ture ; queste persone vengono 
spinte a riflettere sul fatto che se in quel­
l 'amminis t razione comunale operassero 
dei politici seri, il bilancio comunale so­
sterrebbe queste iniziative anziché la 
squadra di calcio ! E poiché questi gruppi 
di volontariato hanno una dimensione po­
litica e si interessano alle cause delle 
inefficienze riescono, talvolta, a provocare 
le crisi. 

Tuttavia, se cercassimo di avvicinare i 
giovani al l 'associazionismo dicendo loro 
di fare del bene, r iceveremmo delle so­
nore risate in cambio ! Se invece soste­
n iamo di volerci unire per m u t a r e la 
realtà, immedia tamente il meglio dell 'e­
tica sale in superficie. Non è, si badi 
bene, una contrapposizione ai par t i t i -
questa sarebbe una le t tura e r ra ta - è 
semmai una s t rada diversa che vogliamo 
proporre ai par t i t i . 

Mi sia consenti to affermare che il vo­
lontariato e l ' impegno giovanile non de­
vono essere considerati s t rument i per 
consentire la risoluzione dei problemi, so­
vrapponendosi così allo Sta to . Al contra­
rio, i movimenti di volontar ia to hanno 
acquisito che il nostro lavoro si può svol­
gere meglio se lo Sta to funziona, nel qual 
caso le nostre associazioni assumono un 
ruolo r i levante. A sostegno di questa af­
fermazione, citerò un esempio: se con il 
mio gruppo di volontar iato mi reco in un 
ospedale che funziona, integro il lavoro 
dei medici e dei paramedic i ; se viceversa 
vado in una s t ru t tu ra ospedaliera che non 
funziona, in cui il personale pa ramedico 
non imbocca il degente, il mio lavoro di 
volontariato si r iduce ad a iu ta re il ma­
lato a mangiare e l 'ospedale cont inuerà a 
svolgere male i propri compit i . 

ANNA CONTARDI, Rappresentante della 
AGESCI. Vorrei riprendere il t ema del 
rappor to t ra i giovani e le associazioni 
nonché quello relat ivo alle motivazioni 
delle adesioni. Attesa la veridicità delle 
affermazioni del dot tor Tavazza circa le 

spinte dei giovani verso l ' impegno per il 
volontar ia to , credo che sopra t tu t to per i 
ragazzi più giovani - e noi s iamo interes­
sati ai giovani a par t i re dagli o t to anni 
di età - le motivazioni r iguard ino il desi­
derio di aggregazione e quello di poter 
contare . Attorno a questi due elementi 
vive e si svi luppa un 'associazione; in caso 
contrar io , r ischierebbe di t rasformarsi in 
un centro di accoglienza. Per questo, pa­
radossa lmente , al t e rmine della proposta 
educat iva dell 'AGESCI col lochiamo una 
par tenza , non un arr ivo. In al tr i t e rmini , 
ch ied iamo alle persone che a r r ivano a 
vent 'anni , a t t raverso la progressione delle 
comuni tà , di « prendere la pa r tenza », il 
che significa muovers i a u t o n o m a m e n t e 
dopo aver effettuato ta lune scelte e indi­
v iduato ta lune s t rade , si t r a t t a in so­
s tanza della ma tu raz ione del c a m m i n o in­
dividuale . 

Credo, pe r tan to , che il ruolo dell 'asso­
ciazionismo in educazione r i sponda ad 
un 'esigenza di aggregazione, fornendo allo 
stesso t empo al l ' individuo le possibil i tà 
per potersi affermare al l 'es terno. Quindi , 
c'è una voglia di essere protagonis t i e di 
essere par tecipi come volontar ia to perché 
propr io in questo modo si i m p a r a ad es­
sere present i : è un 'az ione che si muove 
lungo un doppio b inar io nel senso cioè di 
essere att ivi e, a t t raverso questo, di sa­
persi muovere da soli senza aver bisogno 
di sostegni esterni . 

È s ta ta posta una d o m a n d a in ordine 
alle polit iche mi ra te r ispet to alle presenze 
maschil i e femminil i . In proposi to , ri­
cordo che quindici anni fa la nos t ra asso­
ciazione decise di fondere le associazioni 
scout maschil i e femminili esistenti in 
Italia, in quan to e r avamo convinti - e 
dopo il t empo passa to lo s iamo ancora di 
più - che educare insieme i due sessi 
consentiva agli uomini ed alle donne di 
essere più liberi e più responsabi l i . 

È s ta ta e labora ta una polit ica mi ra ta , 
nel senso cioè di facilitare l ' aper tura di 
nuovi gruppi femminili o mist i , l imi tando 
quelli maschi l i , al fine di por ta re l 'asso­
ciazione a raggiungere un livello di pa r i t à 
numer ica . Ricordo che quando proce­
d e m m o alla fusione il r appor to era di 1 a 
3, men t re ora s iamo vicini alla pa r i t à . 
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La politica educat iva mi ra t a ha ri­
guarda to il t ipo di proposta formulata ai 
ragazzi , sia uomini , sia donne. Ho par la to 
della diversità nella par i tà , il che signi­
fica dare ai maschi e alle femmine la 
possibilità di espr imere la propr ia perso­
nali tà , la quale s icuramente al propr io 
interno risente della specificità legata al­
l'essere uomini o donne, offrendo nel con­
tempo uguali oppor tun i tà ed esperienze, 
ovviamente vissute a t t raverso la peculia­
r i tà del ruolo. 

Per ci tare un esempio, r icordo che nei 
campi scout estivi, real izzano le costru­
zioni o par tec ipano alle gite in mon tagna 
sia i maschi , sia le femmine, man tenendo 
però ambi t i di crescita differenziati. Nel­
l 'adolescenza - che rappresen ta il mo­
mento più delicato dell ' identificazione 
sessuale - le uni tà miste vengono divise 
in piccoli gruppi monosessuali , affinché 
conservino alcuni moment i di identifica­
zione e sviluppino ta lune capaci tà contro 
il superamento dei ruoli precost i tui t i . I 
ragazzi vengono « bombarda t i » sui ruoli 
fin da piccoli: l ' idea di educarl i ad essere 
cos tantemente presenti e capaci è il si­
s tema che ut i l izziamo per lavorare contro 
i ruoli . Lavor iamo insieme, r ispet tandoci 
reciprocamente , anche se la scelta della 
diarchia è s ta ta difficoltosa da operare in 
quanto , sopra t tu t to le donne, subiscono 
più pressioni per abbandona re il movi­
mento , vuoi per motivi legati alla fami­
glia, vuoi perché in alcune real tà terr i to­
riali i tal iane l 'uscita serale di una ra­
gazza per par tec ipare alle r iunioni dei 
gruppi non sempre è gradi ta o concessa. 
Tut to ciò ha richiesto da par te nos t ra un 
notevole impegno, per esempio é s ta to 
necessario cambia re il nostro modo di or­
ganizzare le r iunioni , tenendo conto del 
fatto che l 'assemblea è ce r tamente una 
modal i tà di aggregazione tradizional­
mente più maschile , men t re il piccolo 
gruppo è un mezzo di aggregazione più 
femminile: a tu t to ciò intendevo riferirmi, 
quando ho par la to di polit ica mi ra t a . 

MAURO ARLETTI, Rappresentante del-
l'ARCI Ragazzi. Desidero r ispondere in­

nanz i tu t to al quesi to dell 'onorevole Amal­
fitano, il quale ci ha chiesto se l 'associa­
zionismo possa rappresen ta re una forma 
di impegno a l te rna t ivo r ispet to a quello 
assunto a l l ' in terno dei par t i t i oppure una 
forma di compensazione individuale. In 
base alla nos t ra esperienza (mi riferisco 
all 'associazione che rappresen to e soprat­
tu t to al suo compar to educat ivo, m a lo 
stesso discorso credo valga un po ' per 
tu t te le associazioni), r i tengo si possa af­
fermare che una delle pr incipal i motiva­
zioni del l 'associazionismo sia rappresen­
ta ta dal g rande carico ideale che i gio­
vani r iescono a por ta re nel loro impegno 
a l l ' in terno di ogni movimento associativo. 
Le associazioni t rovano nei giovani u n a 
inspera ta capaci tà di coinvolgimento, a 
livello ideale, a t to rno ai temi dell 'associa­
zionismo e alla sua rea l tà concreta e quo­
t id iana . Nei confronti delle organizzazioni 
si svi luppa nel giovane anche un incredi­
bile senso di appar tenenza , che diventa 
r iconoscimento delle propr ie aspirazioni 
personali ed elevazione di queste ad 
azione polit ica e sociale. Tut to ciò si veri­
fica nonos tan te le enormi difficoltà che si 
incont rano nello svolgere concre tamente 
azioni sociali, a causa dei l imit i che l'as­
sociazionismo a t tua lmen te non può non 
avere in un paese come il nostro, in una 
società avanza ta che è però regolata da 
una legislazione inadegua ta , come è pos­
sibile verificare ogni qualvol ta l 'associa­
zionismo lasci in t ravedere sbocchi diversi, 
per esempio di t ipo professionale, che 
sono resi invece impossibil i da una nor­
mat iva t roppo res t r i t t iva . L'associazioni­
smo pot rebbe infatti por ta re a prospet t ive 
professionali nuove, legate per esempio al 
mondo delle comunicazioni o dell 'azione 
sociale in genere. Tut to ciò, pur t roppo , 
spesso non è possibile. 

Ci è s ta to chiesto se cons ider iamo at­
tuabi le una serie di interventi nel mondo 
della scuola, sempre in relazione al t ema 
del l 'associazionismo. A mio parere biso­
gnerebbe p robab i lmen te r idisegnare la fi­
gura del l 'educatore , così come viene at­
tua lmente p repa ra to per la scuola, riflet­
tendo sulla possibi l i tà di a t t r ibuirgl i an­
che u n a funzione in c a m p o sociale. 
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Lo stesso associazionismo spesso si ri­
vela inadeguato r ispet to alle esigenze di­
mostra te dai giovani con le loro r ichieste. 
Abbiamo potu to verificare tale aspet to 
con una ricerca svolta t ra i ragazzi dai 6 
ai 14 anni : t ra le esigenze da questi ma­
nifestate, uno dei pr imiss imi posti era oc­
cupato propr io dalla domanda di associa­
zionismo, di oppor tun i tà sociali, di incon­
tro, di vita in comune , sia fra ragazzi sia 
con adult i che non siano necessar iamente 
l ' insegnante o il genitore. 

ALESSANDRO DURANDO, Rappresentante 
della GIOC. Vorrei r ispondere innanzi tu t to 
ài quesiti posti sulla quest ione dei corsi 
brevi , chiarendo meglio di che cosa in 
effetti si t ra t t i . Il corso breve non intende 
porsi in concorrenza con il s is tema della 
formazione professionale, m a vuole essere 
una proposta rivolta ad un soggetto pre­
ciso, ossia al giovane disoccupato a bassa 
scolarità, che ha avuto un 'esper ienza sco­
lastica es t remamente negativa e da mesi 
sta cercando lavoro senza riuscire a tro­
varlo. Si presentano, spesso, fenomeni di 
vero e propr io analfabet ismo di r i torno. 

Tali corsi sono stati già sper imenta t i 
in alcune zone, in collaborazione con la 
regione Piemonte, con gli enti locali e 
con l'Associazione ar t igiani . L'obiett ivo è 
in p r imo luogo quello di favorire un in­
contro di. questi giovani con il lavoro, m a 
con un t ipo di lavoro diverso r ispet to a 
quello che essi hanno già sper imenta to 
(mi riferisco alle « cat t ive occupazioni » 
di cui ho par la to in precedenza); in se­
condo luogo, vi è anche lo scopo di recu­
perare dal pun to di vista teorico quelle 
minime nozioni di base che sono a t tua l ­
mente d ' impor tanza fondamentale per un 
inserimento sociale. Uno degli effetti più 
impor tan t i dei corsi brevi è, infatti , pro­
prio quello di favorire l ' inserimento so­
ciale di tali soggetti, come precondizione 
rispetto a l l ' inser imento occupazionale. Al 
termine di tali corsi, le oppor tun i tà che 
si offrono ai ragazzi possono essere di­
verse: o en t rare d i re t t amente nel merca to 
del lavoro, a t t raverso i mestieri impara t i , 
oppure r i tentare l 'esperienza della forma­

zione, a t t raverso il ciclo della formazione 
regionale. 

Mi p reme affrontare, a questo pun to , 
il discorso del l 'approccio dei giovani al­
l 'associazionismo. Per noi, infatti , il pro­
b lema si presenta in modo diverso ri­
spet to alle a l t re associazioni, in quan to il 
nost ro in tento è quello di aggregare sog­
getti che t rad iz iona lmente non fanno 
par te del l 'associazionismo organizzato: 
sono propr io i giovani lavoratori disoccu­
pat i ad essere comple tamente tagliati 
fuori da ques ta esperienza. Se t en iamo 
conto, poi, che vi è anche un distacco nei 
confronti delle a l t re ist i tuzioni, si può 
cons ta ta re da questo pun to di vista uno 
« scol lamento » mol to grave, al quale è 
necessario porre r imedio . È chiaro che le 
nostre proposte non possono essere rivolte 
in modo dire t to : tu t to nasce d a un incon­
tro con i giovani che avviene sul terr i to­
rio, a t t raverso un a t t egg iamento di com­
pagnia e di s impat ia , alla par i . È a t t ra ­
verso tale a t teggiamento , che d u r a vari 
mesi e segue un vero e propr io i t inerar io, 
che si avvia la propos ta educat iva . È 
però necessario, r ipeto, un m o m e n t o ini­
ziale di condivisione, di r appor to alla 
par i , per a r r ivare a creare un c l ima di 
fiducia sul quale innestare un r appor to 
educat ivo che, voglio precisare , è di t ipo 
dialogico, incent ra to più sul rivolgersi do­
m a n d e che sul fornire r isposte: queste ul­
t ime, semmai , si t rovano insieme. 

È chiaro, quindi , che il nost ro rap­
por to con i giovani è diverso r ispet to a 
quello delle a l t re associazioni e si svolge 
d i re t t amente sul terr i tor io , nei bar , nei 
quar t ie r i dove essi vivono. 

CATERINA CIAMPOLI, Rappresentante 
dell'Azione Cattolica Giovani. In mer i to ai 
quesit i sul r appor to t ra giovani e associa­
zioni, r i tengo vada anal izzato innanzi­
tu t to il da to posit ivo del l 'espansione del 
fenomeno associativo, che denota la capa­
cità delle associazioni stesse di r ispon­
dere, in qualche modo , alle reali esigenze 
del mondo giovanile. 

Credo che i giovani t rovino nell 'asso­
ciazione p r i m a di tu t to uno spazio di li­
ber tà , in cui si sentono accolti e avver-
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tono che viene rivolta loro una proposta 
a misura della loro età, della loro condi­
zione, dei loro bisogni e, sopra t tu t to , a 
misura della loro esigenza di senso, di 
valori, di amicizia, di par tecipazione, di 
figure educat ive amiche ed autorevoli al 
t empo stesso. La par tecipazione associa­
tiva diventa veramente una forma di edu­
cazione alla vita ist i tuzionale, in quan to 
l 'esperienza democrat ica svolta a l l ' in terno 
dell 'associazione a iuta a comprendere fin 
da giovani l ' impor tanza della rappresen­
tanza, della responsabi l i tà verso gli al t r i , 
della diversificazione dei ruoli , in cui 
tut t i possono sentirsi valorizzati pu r con 
responsabil i tà ed impegni differenti. In 
questo senso (mi riallaccio al discorso 
sulla par i tà t ra uomo e donna) anche al­
l ' interno della nost ra associazione il fatto 
che la s t ru t tu ra ist i tuzionale preveda 
un 'uguale par tecipazione dei settori fem­
minile e maschile pe rmet te di crescere 
insieme, nella valorizzazione delle specifi­
cità e di un ruolo par i ta r io . 

L'onorevole Mazzuconi ci ha chiesto se 
i giovani appar tenen t i alla nos t ra associa­
zione siano privilegiati e se, in qualche 
modo, la loro par tecipazione all 'associa­
zione non provochi un a t teggiamento di 
esclusione nei confronti degli a l t r i . 

Il tentat ivo a l l ' in terno dell 'Azione cat­
tolica è quello di evitare che il singolo 
aderente si senta e viva da privilegiato. 
Indubbiamente l 'associato, avendo avuto 
varie oppor tun i tà di crescita, è in qualche 
modo un privilegiato, anche se non è tale 
in par tenza . 

La diffusione capil lare della nost ra as­
sociazione permet te di raggiungere molt i 
giovani, la gran par te dei qual i ha rice­
vuto la spinta a legarsi all 'associazione 
da un contesto familiare o amicale . Il 
nostro scopo è quello di far capire che la 
loro crescita è in funzione degli al t r i ; per 
questo il g ruppo è aper to in modo da far 
ma tu ra re un senso di responsabi l i tà verso 
l 'esterno e un a t teggiamento di solida­
rietà nei confronti delle fasce più emargi­
na te . 

All'onorevole Amalfitano faccio pre­
sente che a l l ' in terno dell'Azione cat tol ica 
si tenta di promuovere una disponibil i tà 

al servizio educat ivo e di volontar ia to: si 
pun t a nel l 'e tà più giovane alla forma­
zione polit ica nei contesti scolastici, men­
tre nelle fasce di e tà superiore a forme 
associative nel m o n d o del lavoro e ad 
una par tec ipazione consapevole al la vita 
polit ica. 

Il passaggio educat ivo impor tan te è 
che non c'è sensibil i tà polit ica se non vi 
è con temporaneamen te sensibil i tà al ser­
vizio in favore del singolo: il volontar ia to 
diventa così consapevolezza che la poli­
tica pone il bene comune al servizio delle 
singole persone. 

MICHELE RIZZI, Rappresentante dell'A-
CLI Giovani. Signor presidente , vorrei ini­
ziare con una ga rba ta osservazione ri­
spet to al lavoro svolto oggi. Penso che 
queste audizioni rivolte ad una gran 
massa di associazioni - se poi non ci 
fossero s ta te ta lune assenze ciò sarebbe 
appa r so ancora più evidente - uni te ad 
una cer ta vaghezza nello stabil ire un pre­
ciso ordine dei lavori non sia positivo 
r ispet to al l 'obiet t ivo che si pone la Com­
missione. Innanz i tu t to perché vi sono al­
tre occasioni in cui le associazioni qui 
r iuni te si incontrano, a vario livello, ed 
ogni volta sono costret te a presentars i , 
t an to che molt i fra noi po t rebbero benis­
s imo par la re a nome di organizzazioni di 
cui non fanno pa r t e . Nello stesso tempo, 
audizioni più r is t re t te e con obiettivi più 
precisi sarebbero più util i sia per voi che 
per noi. 

Vorrei ora r i spondere a ta luni quesit i 
che sono stat i post i . Sono convinto del­
l 'oppor tuni tà di evi tare di d iba t te re allo 
stesso modo, come si fa da dieci-quindici 
anni a questa pa r t e , su quest ioni che 
sono cambia te , perché ques to paese è 
cambia to . I p roblemi che la modern i t à ci 
pone sono diversi r i spet to a quelli di al­
cuni anni fa, per cui non vorrei che que­
sto e terno d iba t t i to a tre - ist i tuzioni, 
associazioni e giovani - nonostante qual­
che aggiornamento , r imanesse fermo sulle 
stesse categorie. Sono convinto che non 
bisogna sempl icemente tu te lare gli inte­
ressi del m o n d o giovanile; il nost ro è un 
paese moderno ed opulento in cui esi-
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stono sì fasce di forte emarginazione e 
disagio, m a non bisogna d iment icare che 
l 'Italia è un paese ricco che vive forse al 
di sopra delle proprie possibili tà. Sulla 
base di tale considerazione, l imitarsi alla 
categoria del disagio giovanile senza cir­
coscriverla ch ia ramente può ingenerare 
confusione. 

Cosa significa affrontare la modern i tà 
e non solo difendersi da questa ? Spesso i 
part i t i r improverano al l 'associazionismo 
di tutelare, in real tà interessi consolidati 
da anni che non sono più giustificati, in­
vece di occuparsi della real tà giovanile. 

Rispetto a questo t ipo di cri t iche vor­
rei avanzare alla Commissione tre propo­
ste che prendono a t to del m u t a m e n t o del 
paese. Il nostro è l 'unico t ra i paesi della 
Comunità europea in cui manca un coor­
dinamento ist i tuzionalizzato delle politi­
che per la gioventù. Credo che questa 
Commissione non possa concludere il pro­
prio lavoro senza r imarcare con fermezza 
questo fatto che sta d iventando - mi si 
conceda la parola - ridicolo agli occhi 
dei nostri interlocutori di Bruxelles. Fac­
cio par te della commissione che gestisce 
il p r o g r a m m a europeo « Gioventù per 
l 'Europa » nella cui u l t ima r iunione, si­
gnor presidente, ella ha svolto un inter­
vento molto apprezzato; ebbene, so che vi 
sono paesi che s tanno facendo investi­
menti a questo fine (magari si t r a t t a di 
democrazie giovani come la Spagna) , 
ment re da noi non si fa a l t re t tan to . 

Per al t ro, il nostro è un paese in cui è 
difficile capire chi sia il coordinatore e 
quale sia la s t ru t tu ra coordinata , per cui 
la Commissione dovrebbe proporre la co­
stituzione di un d ipar t imento (anche se 
concordo con il presidente che ha dichia­
ra to che in Italia un minis tero in più non 
è necessario) presso la Presidenza del 
Consiglio o il Ministero del l ' in terno ov­
vero di un is t i tuto nazionale per la gio­
ventù. 

L'esigenza di coordinare le polit iche 
della gioventù è vista cer tamente come 
adesione ad un da to di fatto che coin­
volge tut t i i paesi della Comuni tà euro­
pea, ma anche come r isposta moderna di 
istituzioni che si p re tendono tali ad un 

associazionismo moderno di giovani mo­
derni . 

È difficile cont inuare questo bal le t to 
t ra associazioni, ist i tuzioni e giovani se 
non si chiarisce quale sia la ba lera in cui 
si convocano i bal ler ini . 

Passando ad i l lustrare la seconda pro­
posta, mi r i ch iamo a l l ' a l lungamento delle 
fasi dell 'adolescenza e quindi dell 'età 
delle scelte decisive della vi ta . Questo fe­
nomeno pe rmet t e di is t i tuire un servizio 
civile di un anno per tu t t i i c i t tadini , 
maschi o femmine, da svolgere in favore 
delle si tuazioni di emarginazione e di di­
sagio. I giovani devono essere educat i non 
solo al la democrazia , m a anche a pre­
stare a t tenzione - a lmeno per dodici mesi 
della loro vita - a si tuazioni non certo 
privilegiate. Credo, inoltre, sia anche for­
mat ivo ch iamare t an to i ragazzi quan to 
le ragazze ad essere utili al propr io 
paese, recando un cont r ibu to a favore di 
concrete si tuazioni di disagio. Si t r a t t a di 
una proposta che la nos t ra associazione 
ha avanza to da t empo . 

Desidero affrontare un ' a l t r a temat ica , 
sulla quale ha r i ch iamato l 'a t tenzione 
qualche t empo fa anche il pres idente Sa­
vino, sot tol ineando come in un paese mo­
derno i problemi dell ' informazione con­
t ino più di a l t r i . In quest 'o t t ica , sarebbe 
impor tan te che i servizi televisivi per i 
giovani non si l imitassero alle t rasmis­
sioni dell 'accesso che, se pu r apprezzabi l i , 
sono cara t ter izza te da gravi lacune. In un 
paese moderno , nel quale la televisione è 
mol to seguita, i p r o g r a m m i dell 'accesso 
non fanno regis t rare un al to indice di 
ascolto non solo per l 'orario in cui ven­
gono m a n d a t i in onda , m a anche perché 
difettano di servizi giornalist ici . Parago­
narl i ad a l t re t rasmissioni sarebbe come 
met te re a confronto se t t imanal i qual i 
Epoca o L'Espresso con un foglio ciclosti­
lato. Per tanto , la nos t ra propos ta è che la 
RAI me t t a a disposizione dei p rog rammi 
dell 'accesso la p ropr ia s t ru t tu ra giornali­
stica, al fine di ass icurare ai mezzi d'in­
formazione una maggiore ape r tu ra demo­
crat ica . 

ELISABETTA DI PRISCO. Forse è poco 
noto, m a u l t i m a m e n t e la no rma t iva rela-
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ti va alle trasmissioni dell 'accesso è s ta ta 
modificata. La RAI, infatti, met te a dispo­
sizione registi , scenografi e servizi di do­
cumentaz ione . 

MICHELE RIZZI, Rappresentante dell'A-
GESCI. Ho esposto le nostre tre proposte . 
È nostra convinzione che sia necessario 
circoscrivere le si tuazioni di disagio per 
cercare di risolverle, senza negarne l'esi­
stenza. Nel nostro paese si pone un'esi­
genza di modernizzazione che né le istitu­
zioni né le associazioni possono eludere . 

CARLO PAGLIARINI, Rappresentante del­
l'ARCI Ragazzi. Intervengo brevemente 
per r ibadire la convinzione che la que­
stione giovanile debba essere affrontata 
con mol ta energia; in questo senso, il 
r ich iamo che facevo alla rea l tà scolastica 
è emblemat ico . L'Italia detiene alcuni pri­
mat i : insieme con il Giappone s iamo il 
paese più longevo del mondo , con una 
conseguente estensione di tu t te le fasce di 
età. Ognuna di tali fasce - sopra t tu t to 
quelle di cui ci occupiamo - è carat ter iz­
zata da un' infini tà di bisogni modern i . 

Inoltre, il nostro paese ha il più al to 
numero di insegnanti nel mondo , in rap­
por to a quello degli allievi. Mi chiedo se 
sia possibile che tut t i gli addet t i ai pro­
blemi educativi operino a l l ' in terno della 
scuola e che una percentuale oscillante 
t ra il 94 e il 96 per cento del bi lancio del 
Ministero della pubbl ica istruzione sia de­
s t inata agli s t ipendi del personale . Mi 
chiedo ancora come si possa e laborare 
una moderna polit ica a favore dei giovani 
con un impian to di questo genere. È ne­
cessario rivedere a t t en t amen te questo 
aspet to perché il nost ro è l 'unico paese 
che non ha un s is tema di interventi di 
cara t tere terr i toriale dest inat i alle a t t iv i tà 
non scolastiche dei giovani: se si esclude 
l 'assistenza e il s is tema scolastico s iamo 
di fronte al deserto. 

Un 'a l t ra quest ione della quale oggi 
non si è par la to , m a di cui tut t i s iamo a 
conoscenza, r iguarda la fortissima pres­
sione che un merca to selvaggio esercita 
sull 'associazionismo, in conseguenza della 
quale i margin i per svi luppare un 'a t t iv i tà 

associativa ca lano quo t id ianamente . Se 
p r end i amo in esame il fenomeno sport ivo, 
con tu t to quello che costa al nost ro 
paese, poss iamo cons ta tare a l l ' in terno 
delle nostre associazioni che si occupano 
di quest i p roblemi qual i esiti p roduca sul 
p iano sociale e qual i valori s t iano emer­
gendo a t tua lmen te . Non mi riferisco, per 
a l t ro , solo al p rob lema della violenza ne­
gli s tadi (tra l 'al tro, vedremo cosa succe­
derà in occasione dei campiona t i mon­
diali di calcio). Assist iamo al crollo del 
tasso di socialità, in quan to si m i r a sol­
t an to al l 'acquisizione di abi l i tà sport ive, 
senza che vi sia più produzione di asso­
ciazionismo. Si r iscontra , cioè, un totale 
trionfo del merca to . 

Le s tat is t iche d imos t rano che coloro 
che scelgono la s t rada dell 'associazioni­
smo h a n n o un livello socio-culturale più 
elevato r i spet to a quan t i non fanno par te 
di nessuna associazione. Per tan to , è inu­
tile par la re di privilegi. La società, però, 
è s t ru t t u ra t a in man iè ra tale da distrug­
gere con t inuamente questo t ipo di mar­
gine in quan to le isti tuzioni pubbl iche, a 
par t i re da quelle scolastiche, non inter­
vengono per favorire il processo aggrega­
tivo. Vorrei sapere, infatti , come si possa 
svi luppare l 'associazionismo quando nella 
scuola secondar ia super iore è ancora pre­
visto l ' intervento dei genitori ed i giovani 
non sono s t imolat i a d iventare au tonomi . 
Ci si deve chiedere, r ipeto , come si possa 
p romuovere l 'associazionismo q u a n d o 
sono ancora i bidelli a decidere le sorti 
degli edifici scolastici. 

Esiste, dunque , un groviglio di que­
stioni che è necessario r ivedere radical­
mente . A questo proposi to r i torno sull ' in­
dicazione che ho fornito in iz ia lmente: é 
necessario prendere in esame l 'organizza­
zione di t re o q u a t t r o paesi europei che 
h a n n o risolto già da qualche decennio i 
p roblemi di fronte ai qual i ci t roviamo 
perché poss iamo r icavarne stimoli fonda­
menta l i . Qualche giorno fa, per esempio, 
a b b i a m o appreso che in Francia già esi­
stono duecento consigli comunal i compo­
sti da bambin i , paral lel i ai consigli veri e 
propr i , che en t r ano in con ta t to con questi 
u l t imi ; in tal modo i ragazzi vengono 
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educati a par tec ipare a t t ivamente al la 
vita delle isti tuzioni. Si t r a t t a di un li­
vello di progresso incredibile per il nostro 
paese. 

Ritengo quindi si debba essere meno 
at tenti alle definizioni ed alle analisi per­
ché esistono già abbas tanza studi sulla 
condizione giovanile ed è ora di giungere 
al cuore della quest ione. 

PRESIDENTE. Desidero svolgere al­
cune brevi considerazioni che mi sono 
suggerite dagli interventi che a b b i a m o 
ascoltato. Dobbiamo svolgere un ' indagine 
la cui temat ica comprende una p lura l i tà 
di aspet t i . È evidente che, di fronte a un 
argomento così vasto, dovevamo compiere 
delle scelte per poter iniziare il nostro 
lavoro. 

Quando ho descri t to alcune pr ior i tà 
non intendevo circoscrivere l 'analisi al di­
sagio giovanile, ignorando i problemi 
della modernizzazione, m a ho inteso for­
nire ai nostri ospiti a lcune tracce a par­
tire dalle quali svi luppare eventua lmente 
il loro intervento. Non si è t r a t t a to di 
una mia scelta, m a di indicazioni basa te 
sul p r o g r a m m a di lavoro e laborato nel 
giugno scorso ed in base al quale ab­
b iamo avviato un lavoro complesso per­
ché quasi senza precedent i . La Camera in 
passato ha promosso al t re due grandi in­
chieste sulla real tà giovanile, ol tre alle 
quali deve essere r icordato quella torta di 
esperimento - di cui si è det to - rappre­
sentato dal minis tero Caiati . Un a l t ro 
precedente è costi tui to dalla commissione 
Moro del 1968-1969 che, però, è s ta ta 
carat ter izzata da una temper ie del tu t to 
part icolare. Tale commissione ha focaliz­
zato problemi tu t tora irrisòlti , relativi 
alle forme di par tecipazione dei giovani 
ed alle istituzioni a t t raverso cui organiz­
zare una politica ad essi r ivolta. Questi 
problemi sono stati r ipropost i dal la com­
missione per l 'anno i tal iano della gio­
ventù del 1985. 

Attualmente s iamo di fronte al la con­
statazione che nel nostro paese una poli­
tica per i giovani viene a t t ua t a solo dagli 
enti locali, le cui competenze sono state 
fissate dal decreto del Presidente della 

Repubbl ica n. 616 del 1977, a par t i re dal 
quale qua lcuno ha scri t to che esiste una 
polit ica giovanile. Forse si può sostenere 
che i padr i fondatori della nos t ra Repub­
blica h a n n o r i t enu to di non prevedere 
l 'obbligo per lo S ta to centra le di affron­
tare in modo organico ques ta t emat ica 
per reazione ad un certo modo del pas­
sato di porre in essere polit iche giovanili 
a t t raverso le opere nazionali e la gio­
ventù i ta l iana del Lit torio. 

Ora, infine, i m e m b r i di ques ta Com­
missione lavorano per ten tare di esami­
nare compless ivamente il p rob lema. Le 
quest ioni da anal izzare sono tan te , m a 
una di quelle fondamental i è cost i tui ta 
dalle modal i tà di coord inamento della po­
litica giovanile e di par tecipazione dei 
soggetti interessat i , in sostanza gli stessi 
temi su cui era accen t ra ta l 'a t tenzione 
della commiss ione per l 'anno i ta l iano 
della gioventù. Si t r a t t a di cercare di ca­
pire la s t ru t tu ra di questo universo in 
evoluzione, i suoi valori e le sue cara t te ­
r ist iche, sapendo che non avremo mai la 
possibil i tà di fissarlo m a sol tanto di com­
prenderne even tua lmente le d inamiche . 

In ques t 'opera po t rebbero esserci di 
g rande a iu to gli s t rument i ed i dat i che i 
r appresen tan t i dei moviment i giovanili ri­
tenessero di fornirci anche con propr i 
contr ibut i scrit t i in relazione alla prose­
cuzione dei nostr i lavori , i cui a t t i ven­
gono pubbl ica t i di volta in volta. In tal 
modo, essi po t rebbero quo t id ianamente , 
seppure ind i re t t amente , seguire i nostr i 
lavori, in tervenendo dopo aver preso co­
noscenza di de te rmina t i a rgoment i . Ci 
t rov iamo in una fase di s tudio, nel l 'am­
bi to di un 'az ione che va in t rapresa , m a 
che, tu t tavia , non può essere relegata in 
un angolo. 

Il pun to di pa r tenza è s ta to il pro­
b lema del disagio giovanile, m a non pos­
s iamo l imitarci sol tanto a ques ta tema­
tica. Occorre cercare di capire come rea­
lizzare un coord inamento e pensare al 
ruolo che deve svolgere il Pa r l amen to 
come osservatorio, poiché la stessa deli­
bera is t i tut iva ci fa obbligo di indivi­
duare un osservatorio pe rmanen te in que­
sta sede per l a . ques t i one giovanile. Non 
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credo che si t ra t t i di una banca-dat i , poi­
ché non penso che sia questo lo stru­
mento che ci occorre (una banca-dat i può 
essere app ron ta t a t r ami te un computer 
anche al di fuori del Par lamento) ; l'osser­
vatorio pot rebbe configurarsi come un or­
ganismo che consenta un 'azione di pun­
golo e di promozione nei moment i esecu­
tivi (e non sol tanto a livello centrale m a 
anche a livello locale). Esso pot rebbe sol­
lecitare le polit iche nelle varie fasi e sedi 
esecutive, tenendo conto della necessità di 
assicurare la t rasversal i tà e la vert ical i tà 
dell 'azione, e costi tuire il luogo di incon­
tro fra momen to associativo, azione scien­
tifica ed ist i tuzionale. Ques t 'u l t ima, 
quindi , non dovrebbe interessare l'esecu­
zione, m a l ' ideazione, il confronto, la pro­
posta ed il suggerimento, ferma res tando 
la possibili tà di inventare e sper imenta re . 
Questo è uno dei temi central i della no­
stra ricerca e l 'esito conclusivo che do­
vremo dare al nostro lavoro. 

Nell ' interessante odierna occasione 
d ' incontro sono emersi problemi di varia 
na tu ra . 

Nonostante l 'angolatura par t icolare da 
cui si è par t i t i , è s ta to posto il p rob lema 
del senso dell 'associazionismo e, in con­
creto, quello dei profili professionali ne­
cessari ed utili affinché esso si sviluppi 
(su ques t 'u l t imo pun to pregherei i rappre­
sentant i delle associazioni oggi presenti 
di farci avere qualche chiar imento) . Non 
per peccare di campani l i smo, m a in pro­
posito vorrei sottolineare che nel Mezzo­
giorno tu t to questo quad ro di nuovi me­
stieri non esiste, come non vi è una poli­
tica degli enti locali per la qual i tà della 
vita e per l 'associazionismo giovanile, a 
fronte di una grande disoccupazione intel­
let tuale. In tal senso, non sarebbe super­
fluo o sbagl iato proporre alle regioni una 
serie di profili professionali a t t i a questo 
t ipo di poli t iche. Se i r appresen tan t i dei 
moviment i lo r i t e r ranno oppor tuno , po­
t ranno t ra r re dalla loro esperienza indica­
zioni preziose per noi e la Commissione 
pot rebbe acquisir le agli a t t i . Successiva­
mente , in fase di sintesi della nos t ra at t i ­
vità e di proposta , p o t r e m m o suggerire 

alle amminis t raz ion i regionali interventi 
anche in ques ta direzione. 

Ringrazio gli in tervenut i , dunque , sia 
per le sollecitazioni che ci hanno già da to 
sia per quelle che po t ranno farci perve­
nire in un r appor to che, se anche in una 
p r i m a fase sarà di t ipo indirèt to , po t rà 
even tua lmente r iprendere di nuovo in 
forma di audizione. 

Desidero anche segnalare ai presenti il 
fatto che è a t t ua lmen te in discussione 
alla Camera dei deputa t i il provvedi­
men to sugli enti locali. Se tu t to q u a n t o è 
s ta to det to dovrà t rovare un risvolto con­
creto anche p r i m a che questa Commis­
sione cominci a formulare sugger iment i 
(dato che ci t rov iamo in u n a fase di 
esplorazione e che alle proposte arr ive­
remo solo q u a n d o sarà u l t ima t a l 'azione 
di s tudio ed approfondimento delle di­
verse temat iche) , sono di fondamentale 
impor tanza ne l l ' ambi to della ma te r i a de­
gli enti locali gli a rgoment i di vostro in­
teresse. Alcuni enti locali po t rebbero es­
sere invitat i ad ado t ta re a u t o n o m a m e n t e 
un propr io s ta tu to ; ebbene, non credo che 
sarebbe considerato l imi ta t ivo del l 'auto­
nomia un segnale di indirizzo volto a 
prescrivere loro u n a poli t ica per i gio­
vani, per l 'associazionismo e per l 'im­
piego educat ivo del t empo l ibero. Quindi , 
vi è lo spazio sia per la nos t ra iniziativa 
sia per l 'azione di coloro che rappresen­
tano le associazioni. 

Concludendo, mi auguro che il contri­
bu to dei moviment i giovanili possa profi­
cuamente essere reso anche sotto forma 
di documentaz ione scr i t ta e di proposte . 

DANIELA MAZZUCONI. Cer tamente uno 
degli obiett ivi della nos t ra Commissione è 
anche quello di pervenire al l ' is t i tuzione 
di un osservatorio, tu t tav ia pregherei il 
pres idente , dal m o m e n t o che non ab­
b i a m o ancora discusso su questo argo­
mento , di non p reannunc ia re possibili 
conclusioni sulle moda l i t à di realizza­
zione concreta di questo s t rumen to . Se 
mi consente, non mi pare mol to corre t to 
del ineare un cer to t ipo di osservatorio 
p r i m a che il d iba t t i to si sia svolto. 
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Un'al t ra osservazione r iguarda il pro­
blema dell 'esame, a t tua lmen te in corso, 
della legge sul l 'o rd inamento delle autono­
mie locali. Si t r a t t a di un provvedimento 
di na tu ra tecnica e giuridica: come non si 
occupa dell 'azione e delle scelte dei co­
muni in tant i al tr i settori , così mi sem­
bra assolutamente improponibi le (e co­
munque andrebbe contro il mio concet to 
di autonomie locali) che quella disciplina 
rechi riferimenti specifici sulle polit iche 
giovanili. Altro sarebbe dire che è neces­
saria da par te di associazioni, gruppi e 
movimenti la valorizzazione di uno stru­
mento impor tant i ss imo, previsto nel testo 
di legge non ancora votato dal Parla­
mento, e cioè l ' autonomia s ta tu ta r ia . In­
fatti, è là che pot rà essere s tudia to il 
rappor to con le associazioni operant i sul 
terri torio e con il volontar ia to. Quindi , 
l'ipotesi di inserire specifiche norme del 
tipo cui ha fatto cenno il presidente mi 
pare non esa t tamente consona al provve­
dimento in discussione, poiché lo stesso 
t r a t t amen to dovrebbero ricevere tu t ta una 
serie numerosiss ima di mater ie che non 
credo costi tuiscano oggetto di questa 
legge. 

Mi è sembra to doveroso espr imere 
queste considerazioni poiché l 'odierno di­
bat t i to è s ta to concluso dal presidente , 
che rappresenta la Commissione all 'e­
sterno e, quindi , anche presso i rappre­
sentanti di moviment i giovanili che ab­
b iamo ascoltato. 

PRESIDENTE. Credo di aver dir i t to 
anche ad opinioni personali oltre che a 
posizioni rappresenta t ive della Commis­
sione. La conclusione cui l 'onorevole 
Mazzuconi si è riferita è comprensiva 
anche di considerazioni di cara t te re per­
sonale, che, in una sede come la nostra , 
in cui si d ibat te con spir i to di r icerca e 
senza la pretesa di prendere decisioni, 
non dovrebbero suscitare part icolar i 
obiezioni. 

L'ipotesi di prescrivere una serie di 
indicazioni a l l ' in terno degli s ta tu t i di al­
cuni enti locali vale in quan to opinione; 
gli a rgoment i dell 'onorevole Mazzuconi in 
proposi to po t r anno avere un valore supe­
riore, per la loro provenienza, tu t tav ia 
anch'essi non possono considerarsi che 
opinioni . 

Se il pres idente della Commissione 
lancia un messaggio sostenendo che esiste 
un 'occasione impor t an te sulla quale tu t t i 
poss iamo u t i lmente convenire, non credo 
vada ol tre i propr i compi t i . 

Quanto al t ipo di osservatorio, credo di 
avere espresso un 'opinione ch ia ramen te ed 
esclusivamente personale , nello spir i to di 
r icerca che a n i m a questo t ipo di incontro . 
Non r i tengo di a v e r sot tol ineato che questo 
è l 'o r ien tamento della Commissione: ho 
affermato che la Commissione, al la fine, 
deciderà a u t o n o m a m e n t e , per cui può 
darsi che converga verso un ' ipotesi del 
genere, come può darsi che modifichi la 
propr ia idea nel prosieguo dei lavori . 

L'onorevole Mazzuconi ha r i tenuto che 
volessi impegnare la Commissione su que­
sto esito - che mi auguro sia concorde - , 
men t re non ho avuto ques ta pretesa , né 
mai mi pe rmet t e rò di prefigurare impegni 
che non r iguard ino solamente la mia per­
sona. Ad ogni modo, onorevole Mazzu­
coni, la r ingrazio per le precisazioni rese 
e rivolgo ai nostr i ospiti un caloroso arr i ­
vederci . 

La seduta termina alle 19,15. 
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